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AL MOLTO MA* 
gnifico M. Gi ouanni Tegri* 
mi, hora Gonfaloniere del 
la Eccelfa Republica di 
Lucca, e Patron mio 
v . Tempre oflferuan* 

. x difsimo, 

A VE N D O 

io fempre , molto 
Magnifico Patron 
mio , fra me fleflfo 
giudicato non me* 
no utile Felercizio del ridurre 
le cofe latine nella nofira uol* 
gar lingua a colui,che tradu* 
cecche neceflanoa molti,Iiqua 
li non fono in quelle piu che 
mezzanamente introdotti-, fe* 
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Rimando Torme cf infiniti mo 
derni , anch’io ho tradotto le 
Ulte di Caffruccio,edel Mino 
re Affocano , l’una compoffa; 
già da uno de fuoi anteceflorif 
e l’altra da pfona, che nò poco» 
Te' grata , kit effendomi a pre* 
ghiere di molti amici nfoluto 
di mandarle fuori col mezzo 
delle flampeje come e ufanza, 
(otto il nome di uno,che gl'ha 
ueffe da edere difenfore amo* 
reuole , fubito mi fi apprefen* 
to’neranimo la magnificat. 
V. alla quale per le rare quali 
ta fue,e per li molti benefizi ri 
cerniti da lci,fono fopra modo 
affezionato , e tenuto : oltra 
che per efler ella de 1 principa 
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i del legniaggio della cafa di 
uno de miei Autori, molto be 
nermi pareua* che le fi cóuenif 
fe quella mia fatica : Cofi adii 
que con quella riuerenza, che 

10 debbo maggiore, gliela pre 
fento.e dono>eJa prego, che fe 

11 prcfente e picciolo , e di nife 
funo ualore, mi uoglia fcufa^ 
re,che uno, che fa.e può' poco, 
mài può' darecofa grande, e 
d’importanza i econ quel che 
difife il gran Poeta Romanzo 
al fuo .Signore : 
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fJt che poco io ui àia., àa Imputar fon* \ 
Se ciò ch’io poffo dar , tutto m dono . 

'j i X 

E può tener certo V* 8 . Ma 
gnifica,chefeiohaue(Ti hora 
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, PREFAZIONE DEL’ÈCCEL 

lente Dottore di Leggi, e Caualiere *> 

> - M.Niccolao Tegrimiii Lucca, 

* t . - nella ulta del Principe » 

i ' W' ni Y>'f‘ Cantuccio* 

' V»iWr»\l,WÙl . : I .?• .•> S 

'ALLO ILLVSTRISSIMO ^ 

► E : cr EcceUentifimo Lodouico Maria » 

* ‘ ° : ' 1 ’ vifc otiti, Duca di •> 

I j ' • \ » ' t Milano . 

NESSVNO cafofò 
che i grandmimi Princìpi , 
e gli hu omini fagliatati, fa * 
gliano non folamente udire t 
leggerci gtoriofi fatti, edet 
ti d’alt rui , ma per molti es* 
/ èmpi ancor a fi poteria prouare,che ingran 
difimo honore fono dati [empre apprtjfo 
di loro , e grandemente premiati quelli , che 
gli hanno scritti . 1 1 grande Scipione, quello 
thè fato dtuerti le guerre Cartagineft dal 
Italia , e riuolftle in fe (leffa , del contmuo 
tenne in campo Ennio apprejjo di se , e tris, 
onfimdo poi de l’m , e de l’altra Carthagu 




uolfi che quefeo Voet pomato h Tempie 
di Marziale Alloro , triohfiiffè infume con 
efjò lui . Amano coloro gli scrittóri,, i quali 
firmo cofe , degne di e/pre scritte . E notifii* 
tno a ciascuno quel detto del grande Alefjan 
dro al Sepolcro d 1 Achille: Felice lui, il quale 
ha battuto un H omero predicatore dette fue 
uirtìi i Quanto fia fato in hotiore tttandio 
appreffo de Barbari il nome di T. Liuto , lo 
proua il testimonio di lerommo,il quale afe 
ferma, che certi de gli ultimi ccnpnt di Spa * 
gna seneUennero nel cuore de l’Italia, e quel 
li , che non baueua pofjuto muouere la gran 
dezza di Roma , tirati da quello , Sen’anda* 
tono a uedere Padoua « Tutti i libri sonpie 
ni delle cose fette da Giulio , Ottauiano Tfd 
iano , & altri ottimi Imperatori lor ficcefm 
fòri < Fu in tanto pregio apprcfjò d’Hwo* 
rio, cr Arcadia, Claudiano, il quale cofe dot 
tamente, e magnificamente scnfje i loro fitti, 
{che piamente ceda ad un M arone) che nis * 
pina co fa fi fece da quelli , o da loro capitoni 
uaìorofemente , della quale non n’hakbino re 
fò teStimonanza le Muse. Voi principe, ornj 
mento del mondo , che con feti bautte preso 
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quegli dccrefcimenti Ai uirtuj quali ui han* 
no fatto al padre chanfiimo, alla madre uhm 
bidientfitmo, al fratello gratifiimo, a uofiro 
nipote pietofifiimo,alla Lombardia defider a 
tiffmo , a tutta Italia utilijfimo; er i (fendo 
fi sotto 1 1 uofiro gouerno ckiujòil Ttmpio 
di \ano , e doppo le guerre necejfariamctite 
prefe da uoi,per difèndere la falute,e reprime 
re la (vrza,contro gl'aperti uoftri turnici, di 
tiuouo fi a refi al mondo la pare ; ne cedendo 
d qual fi fila Principe de paffuti tempi nelle < o 
fi fatte da uoi in pace, o in guerra, favorite 
gh huomim dotti ; e quelli , che appariscal o 
effere f uperiori a gli altri per acutezza, e de 
ftrezz* d'ingegno ( acciochein quello anco 
ta non fiate (ùperato da Ce fari ) trattenete 9 
CT honorate d'ogm titolo di dignità • A giu* 
gnefi inoltre quefto non pirciolo ornamento 
alla grandezza della gloria uo&ra , che fra 
t gran penfieri , i quali battete, fendo modera ‘ 
tore non f blamente del'l tali a ,ma de l'un a , c 
de l'altra Francia, della Spagna , e della Ma 
gnaui ricreate de ragionamenti de gli buo* 
mini litterati , e dilettatevi de l'hyftoria , ma 
f&ra delle bumane cofe. Sete degno jnMUifì 
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mo principe , Hi t(f ere offeritalo Hi lutti pei 
le uirtù, meriti , feliciti , e grazia uoftra , e 
la conftdntiffimct diuozione della mia patria 
la gradezza de benefizi fatti inuerfò di tutti, 
er una certa mia adombrata imagìne di dota 
trina, lodata da uoi,non solo conia propria 
bocca nel concorfò de gentiVbuomini, ma bo 
« orata incora di chiari ornamenti ,er in fta 
gne di uirtù , porgano a Lucchefi , e rame 
piu familiarmente ardire di honorarui . Vo 
Undo io adunque dedicare al nome uoftro la 
Vita di CASTRVCCIO Principe di 
Lucca, non con merito alcuno de l’opera, ma 
per mio debito, mene ritraeua il rifletto, e la 
riuerènza, che fi debbe afta Maiefìa uottra . 
E l’incolto , e baffo modo del mio fcriuere fi 
uergognaua comparire d’auanti a cofi dot* 
to principe . AI» fòuuenne non dimeno di A li 
gufto, il quale nonfòlamente fi degnò legge « 
re gli Epigrammi d’ un Greco di poco con* 
to, ma ancora di rifonderli; E che gli buo* 
mini\rozzi facrificauano a gli tddii farro , 
e latte, e fòglia l’hyftoria in qualunque modo 
la fi fi a scritta porgere dilettazione . La on 
de n’eftguito , che io huomo dipicciolo ingt 
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gnó,e dottrina ho deliberato dedicare di 
un'altro ( per gloria fieramente Ce fare) er 
ài un principe molto amico di Dio, c r amari 
tifiimo delle hy Borie , un Orazione , rozza 
certo (ma che contiene il uero lume delle co 
fi fatte) dono della mia Cittdfon tutta quel 
la riuerenza non dimeno , che debbo . 
Vederete adunque , e breuemente i coBumt , 
la uita , e la morte commune a tutti i mortali 
(ma difpari per la cofcienza delle cose fatte 
bene ò male ) d’un Cittadino Iucche fé, huo* 
mo in guerra ualorofi , in pace chiarori fir 
ma età, e per Paletto , e bellezza di tutto il 
corpo , e per la uirtu piu grata de l'ànimo , a 
' visconti j opra modo caro . Legger annocon 
piu grane jlilc , e piu ornato gli huomini de 
l'Età noftra ( ilche à pochi cdato)cr i pò* 
fieri ancora i uoftri generofi fatti,e uiuendo 
udirete l'honore che l'eternità e per corner* 
uare , aquiftato da noi con la grandezza del 
le cojc,e con la uoftra prudenza . Scufirete , 
humanifiimo principe , quefia mia confiditi* 
za,caufata non già da atro gaza, ma filameli , 
te per colpa uojlra ( fi in un gran Principe 
la gran benignità non fi dcbbe piu pretto do* 



mdnltr uirtù ,equdndo uditetele co fi fatte 
i<t un Lucchefi , confidererete V antichità di 
quell/ Cittì , li nobilumi già larghi confi 
ni del fio dominio, e la fia gloria . E thauen 
dola paragonata con le co fi prefinti,rifguar 
ierete, quanto fia caduta a terra sbattuta ,er 
baueretene compaffione.Vi rallegrerete non 
dimeno, che ella fia { lata tòlta delle mani de 
turnici , e del Ty ranno, e restituita in Liber 
ti da uoftro padre , uer amente Principe so» 
pra tutti gli altri , e dtfinierete co tal Città, 
dedicata al uoftro nome , per fiuer andò nella 
fia particolare protezione , e cura, come 
infino d qui hauete fatto . P ercioche niffind 
Nazione in tutto il mondo, ò altra Città fi 
troua , dalla quale ò per fide,ò per offiruoM 
«4 in uerfi di noi , Lucca fia auanzatd. 


LA VITA 


DI CASTRVCCIO 

• CASTRACANI DE, 

grAntelminelliPrincipe ' 
di Lucca di M.Nicco 


Tradotta di Latino in lingua Tofcana 
da Giuflo Compagni da Volterra . 


Cofa notifsima che la fa- 
miglia dcgl’Antclminclli 
nobile, e famofa per molti 
gentil*huomini,ha goduto 
nella citta di Lucca gran- 
difsimi honori. Da que- 


lla fon difcefì i Sauarigii, Mugii, Goncl- 
li > e Caftracani. Aflaifsimc parentele 
dal lato di donne, & i medefimi nomi be 
ne fpeflo replicati in un parentado , han- 
no porto diificultà al difccrnere la varie 


lao Tcprimi 



Lucchefe. 
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ta del nome di molti rami in vn mede- 
fimo Tronco. De Caftracani nac- 
quero due fratelli , Francefco t e Che- 
ti > 1 uno dequali maggiore di tempo 
ornato della dignità' di Caualiere,ha- 
ue^a ancora fotto di fe il dominio di 
alcune Caftellaj l’altro fi diede al tut- 
to alla Mercanzia , la quale appreflo de 
Lucchefi era tenuta in buonifsimo gra- 
do. Quefti due hauendo nella cit- 
ta' loro confeguito tutti i foppremi 
Magiftrati , fenza dubbio erano rapidi 
tutto il loro parentado \ 

E (Tendo in oltre a que’ tempi Alderigo 
{ ilqualc ritcncua il nome degl’Antel- 
minelli) reputato huomofamófo in ogni 
folte di virtù . L’anno della no lira fa- 
llite . Ivi C C C I. bauendo quella 
partialpcftc de Bianchi, c Neri,denuata 
da Piftolcfi infettato tutta l’Italia , e la 
Tofcana,haucua fparfo ancora il fuo ve- 
leno in tutto il popolo Lucchefe j difen- 
dendo le parti Nere gl’Obizi.Salamoii- 
celli , Malaprefì , Bcrnarducci , e Por- 
carefi: c le Bianche , gl’AntelmineUi, 
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Mordccaftclli , Pogginghi , Quartigia- 
ni > c Fondi*, nacque che e (Tendo (Ta- 
to ammazzato Obizo dottore di lcg- 
ge da Bacciomeo Ciapparonc Pifa-" 
no , e da Bonuccio Antclminclli >per 
l’occafione d’una lite ciuile > ’che era 
all’hora tra Mordecaftelli , e gfQbizi 
( ma piu predo per cagione delle par- 
ti ) furono fcacciati della citta quali 
tutti quelli della fazzione bianca *, le 
cafe de gf Antelminelli furono gittate 
a terra e brufciatc; e Ranuccio Mor- 
decaftelli non confapeuolc di cotal fat- 
to , & innocente fu condotto al fuppli- 
zio . Geri padre di Caftr uccio for- 
zato partirli della patria , infieme con 
la moglie, &V n fol figliuolo 'fi ripa- 
rò in Ancona ,douc parte per il dolo- 
re , & parte per la vecchiezza *, & anco- 
ra per la mala qualità' del’acre fi mori 
di Febre , fette meli di poi che s’era par- 
tito di Lucca . Nel medefimo modo fi 
mori pochi giorni appreffo la moglie, ac 
compagnando il marito. Furono re- 
pelliti tuttaduc con picciola pompa 
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di mortoro , conciofia che le poche loro 
facilita prohibiuano il fare altrimenti. 

Caftrucciodopola morte del padre, e 
della madre già di età' di venti anni , le 
n’andò in Brettagna ( quale noi al pre- 
fente chiamiamo Inghilterra) doue fi 
era ritira to Alderigo fuo parente, huo- 
mo ricchifsimo , & inuerfo de Tuoi amo- 
rcuolifsimo , con vn cauallo a vettura, c 
con danari prefi in prefto da certi Tuoi pa 
rentichehabitauano intorno que paefi j 
hauendo in oltre mendicato danari da 
quelli mercatanti , che erano in Francia 
per metterli ad ordine , e finire il fyo 
viaggio) Il quale quanto piu eratyaua- 
gliato per tutto il tempo della vita fua 
dalla variabile fortuna, tanto piu era 
audace in tutti i pericoli, tal che egli giu 
dicaua vn pericolo non poterli fuperare 
fen tunaltro pericolo ) & in tanto fu ck 
Tempio del’humana fortuna, che Biondo 
da Forli dille j la Fortuna fauorì un Ca- 
ftruccio audace. Hauendo in breue tem 
po in Inghilterra imparata la lingua, 
per la deprezza del corpo,pcr l’acutezza 
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del’ingegno >par la grafia della fna bel- 
lezza , e per l’eloquenza ancora ( nella 
quale valfc affai) coli lifccebeneuolii 
principi di quella natione, che da tutti 
non (blamente era amato ma ancora ha- 
uuto in offeruanzà . Riufci Copra mo- 
do grato al Re Odoardo per il giuoco 
della palla del quale dilettandoli grande 
mente, tanto in quello venne eccellente, 
che fuperaua ciafcheduno nelgiuocarc *, 
per le quali cole li haueua acquiftato 
qual che poco d’inuidia ( fe pure quel- 
linuidia, laquale nafee dalle virtù , non e 
piu pretto da domandarli grada ) 

Et hauendo vna volta (com’accadejqui- 
ftionando nel giuoco riceuuto vno ftiaf- 
fo da vn Barone del regno , dato di ma- 
no al pugnale, alla prefenza del Re l’am ( 
mazòj laonde accompagnato allanaue 
in quel modo che gl’era quali nudo, da 
quelli, a cui era caro, fu coftretto par- 
tirli , laflando Alderigo in grandifsi- 
ino pericolone la caufa non fuflc ftata no 
ta al Re, per l’iniqua legge di quel paefe, 
la qual comanda ,chc tutti gl’habitatori 
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dell* medefima cafa , con colui che ha 
ammazzato vn’huomo di quel’ Ifola , 
fe fon forefticri Fano tenuti allamcde- 
fima pena che l’homicida , ilquale è con- 
dannato nella vita , c nella robba . Per» 
uenne Caftruccio a quel paefe de Belgi, 
che noi domandiamo Fiandra , il quale 
hauendo ritrouato pieno di guerra , vol- 
gendolo di già lo animo dalla mercan- 
zia a l’armi, & agl’eferciti,temendo di fc 
fteffo per le priuate nimiciziej auuen- 
gha Dio che grandifsima moltitudine 
d’Inglefi fufle al foldo de Fiamminghi 
( per cflere all’hora il Re Odoardo ni- 
mico di Filippo Redi Francia ) in habi- 
ro di mercante fc ne volò a Francefi. 
Militò per la prima volta Caftruccio fot 
to la condotta di Alberto Scotto Piacen- 
no , & appreflo coftui hebbe la compa- 
gnia : Conciofia che quello Alberto al- 
l’hora militaua con Filippo Re di Fran- 
cia con C C C C. canai li, e M D. 
fanti inficine con Mufciatto Francefi 
Fiorentino . Fece Caftruccio in quell» 
guerra, che fu coli afpra, e dubbiofa. 



tbe le cofe del Re Filippo (ì ritrouaro- 
no in pefsimo termine, aflaifsimi egregii 
latti, per edere egli tenuto prefto di ma- 
ni, e prudentiftimo nel pigliare i confi- 
gli. Ho io letto vn libro in lingua Fran- 
ccfe , il quale fi ritroua apprettò Marti • 
no Cenami, huomo veramente da bene, 
e noftro ci ttadino,doue erano fcritte per 
ordine tutte le guerre di quel tempo, e 
qualunque cola haueua fatto cialcun 
Francefc , od Italiano degna di memo- 
ria . Tra i primi innalza Caftruccio 
Lombardo , ilqualc afferma edere gran 
Tyranno in Italia nel tempo, che cotale 
Storia fi fcriueua. Dopo la Vittoria di 
Filippo cttendo carifsimo al Re , fu in 
non picciotti riputazione, c fauore ap- 
preflo i Franccfi ( ancor che natural- 
mente habbino in odio tutti gl’italia- 
ni ) fin che egli fene ritornò nella pa- 
tria. 

Nacque Caftruccio in Lucca nelle cafe 
paterne a Ili X X I X di Marzo l’anno de 
la noftra falutc M CC L X X X I fui can 
to, che c chiamato S ^Benedetto GottcLla 
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«fendo la Sedia vacante per la morte di 
Niccolao III. Pont. Mais, al tempo di 
Ridolfo Serenifsimo Imperatore . Et 
hauendo Puccia fua madre fopportato 
molti giorni grauifsimi dolori di parto» 
quella notte fteffa,che lo parturì,eflendo 
n per la ttracchezza vn poco addormen- 
tatagli parue infogno mandar fuori vna 
fiamma, laquale abbrufeiafle d’ogni in- 
torno ogni co fa , e fe fletta ancora effere 
fopra prefa dal’incendio : Spauentata 

per cotal fogno, e quali fiior di fc fueglia- 
talì , fubito parturi il puttino di coli m 
vlìtata grandezza , che le gentildonne,® 
le balie, chegl’erano attorno, affermaro- 
no non lì etter poffuto fccódo l’ordine di 
natura parturirc vn coli grande : Il per- 
che dittero efferli caufato, che la madre 
non mai piu faria per potere in grauida- 
re. Il padre gli pofe nome Caftruccio 
forfè alludendo alla famiglia de Caftra- 
cani , o piu pretto indignando , che egli 
faria prendente ne campi, quali i Latini 
chiamano Caftra , o vero perche calme- 
rebbe i Fiorentini } o vero perche quello 
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nome appretto i Lucchese fcrittori dele 
ftorie antiche fia flato in vfo porli a gran 
perfonaggi. Percioche M.Tullio nel 
libro XIII. delle Tue pillole dice : Lu- 
ciò Caftronio Peto vno de primi del- 
la citta' di Lucca , e huomo honorato > 
faputo, pieno di cortefia , pcrfona di 
tutt a bontà' , e coli di virtù come di 
facilita ( fc pur quello fa a propofìto al 
la RepubQgrandemen tc orn ato. Lo rac 
comanda à Bruto , huomo degno d'ogni 
commendatione. E nella orationc per 
la dìfenfione di Lucio Placco fa mentio- 
ne d’un certo Caftricio. Trouiamo an 
chora appretto Suetomo Tranquillo nel 
la vita di Augufto, che Caftricio fcopcr- 
fe la congiura di Murena, e fu fopra mo- 
do grato ad Ottauiano . Et Amiano 
Marcellino nel libro XIII. delle fto- 
rie afferma che Caftricio huomo valoro 
fo in guerra fu mandato da Gallo Impe- 
ratore a difendere Seleucia. 

Rimcfsi che furono per opera d’Vguc 
cione dalla faggiuola i Lucchcfi, che era 
no flati sbanditi , ilquale eflcndofignor 
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di Pifa faceua grandifsima guerra a Lue- 
cheli, & hauendo fatto accordo, e con- 
fermati i patti tra loro che i beni fiif- 
>. fero reftituiti , contraponendouifi Lu- 
cio degl’Obizi , Caftruccio quanto pri- 
ma con fpcranza dicofcnuoue di Fran- 
cia fe ne ritornò nella patria ( & eflen- 
dofì accollato a gl’ Antelm incili Arri- 
go Bcrnarducci della mcdclìma fazzio- 
ne guelfa, ma per l’alterezza degl’Obi- 
zi lor nimico ) Caftruccio , ellendo fla- 
to a parlamento con Vguccione di na- 
fcofto, afiegnatoli il giorno, e preli i luo 
ghi oportuni , e la porta della citta’ , lo 
mille dentro con grandifsima moltitu- 
dine di Pifani, e Tedelchi : Il perche 
appiccatali vna grande fcaramuccia dal- 
le fantarie del Re Roberto , lequali al- 
l’hora fl ritrouauano in Lucca fotto la 
feorta di Gherardo da S. Lopidio lor Ca 
pitano, efattafi grandilsima occilione, 
tutti gl’Obizi inlieme co’ Tuoi furono 
conftretti ‘partirli . La citta fu tutta 
mefla a Tacco j & il theforo di Clemente 
quinto Pontefice Mafsimo quale hauc- 

■if. \ 
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DI CASTRVCCIO »7 

Ha commcflb a Gentile Cardinale , che 
fiportafle in Auignone , che era ripofto 
nella fagreftia di San Fridiano di Lucca> 
fu concetto in preda a foldati . Caftruc 
ciò in quel giorno fi portò da valorofo 
capitano , da buon ibidato , da nimi- 
co, e da perfona defidcrofa da vendi- 
carli . 

In quella guerra che fi fece a Monte- 
catini l’anno dcl’humana fallite M C 
C C X V . affi XXXI. d’Agofto 
fotto Vguccione j eflcndo i Fiorentini 
c Guelfi di tutta Italia di gran lunga fu- 
periori , non pure di numero di foldati, 
ma ancora d’ogni altra cofa , tanta fu la 
fatica di Caftruccio ne negozii , tanta la 
fortezza ne pericoli , tale l’induftria nel 
trattare le cofe , nel prouederle il con- 
figlio , e la preftezza nel tirare quelle 
aFlor fine, che etiandio non vi fi ritrouan 
do il Capitano de l’efercito , per la fua 
virtù reftarono fuperati i nimici , e con- 
feguinne egli ftelfo tutto quello , che 
di lode , e gloria per coli fatta vitto- 
ria gli fi doucuajpcr vna certa felicità 


già concedagli da Dio , quale nettano fi 
può promettere,e quale fi e vifto per ifpe 
rienza atfaifsimo valere , negFImperato 
ri, e ne principi. Fu in quel giorno am 
mazzato tanto numero di foldatiFiorcn 
tini, Bolognefì,Sanefi, Perugini, Ogobbi 
ncfi,da citta' di Caftello>Piftolefi> Volter 
rani,Pratefi,&altri,che fi eranoragunati 
contro i Ghibellini, del paefeflamminio 
(chchora fi chiama Romagna)e tata mol 
titudine di Caualli , e Fanti , che pareua 
l’afpetto di quella crudelifsima ftrage di 
Canne. Le genti del Re Roberto, eflen 
dofi annegato Pietro per fopra nome 
Tcmpcfta, fratello del Re nelle paludi,e 
ritrouatofi Carlo fuo nipote tra corpi 
morti, in oltre Filippo fignore di Taran 
to effendo fiato fatto prigione, tutte fen- 
Za cauarnepur vno , furono ammazzate, 
o fualigiate : Francefco figliuolo d’Vguc 
cione valorofamente combattendo nel 
primo affronto fii morto } e Caftruccio 
grauemente ferito nella gamba fimftra, 
non prima fi partì de la battagliale pri- 
ma volfc che gli fuffe legata la ferita, che 
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fi fufse infignorito del Caftcllo forte per 
U natura del luogo , e per li gagliardi fol 
«iati che v’eron dentro . Molti Lucchefi 
fiati sbanditi della città,efscndo fiati pre 
fi nel fuddetto Cartello, c condotti a Lue 
ca furono decapitati . Per vna tanta vit- 
toria in fuperbitofi Vguccione Aretino* 
huomo in guerra valorofo, e quello, il- 
qualedoppola morte di Arrigo Impera 
tore apprcfso Buonconuento del conta- 
do di Siena, chiamato di Genoua da Pifa 
ni era flato fatto Capitano della guerra, 
fattoli di poi alla fcopcrta Signore di Pi- 
fa,e Lucca, haueua arricchito i Tuoi fol- 
dati della preda Lucchefc,e delle fpoglie 
• de l’efercito mefso in fuga a MonteCati 
ni,efattofeli con accarezzarli, c con pre- 
mii beniuoli, e fedeli. Egli poi fermatoli 
in Pifa, e Neri fuo figliuolo, che gl’era ri 
'maflo,in Lucca, qualunque perfona vede 
uano,che in quelle due citta poteua qual 
che cofa,o per ingegno, o per fauorc, per 
ogni picciola caufa felo lcuauano dinan 
ai. Fece tagliare la tefta aBanduccio 
Bonconti inficine co’l figliuolo, per cfscr 
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eglino gratissimi a Pifani per la nobil- 
tà' del parentado e per le molte , & egre- 
gie virtù, in oltre perche fi diccua, che 
s’intcndeuano co’l Re Roberto. Co- 
minciò per tanto la grandifsima virtù di 
Caftruccio ad eflere fofpetta ad Vguccio 
ne jpercioche vedendolo grato a folda- 
ti & a Cittadini, la mente Tua già prefaga 
del male , s’indouinaua m ogni modo la 
fua rouina . E cofa d’animo ingrato di 
menticarfi i piaceri riceu«ti,ma di crude 
le c fiero ricompenfarc con atroce male- 
fino i grandifsinn feruizi. Neri gioua 
ne d età', ma d’aftuziajeper i ricordi del 
padre molto vecchio, inuitò vna fera a ce 
na feco Caftruccio c non hauendo egli 
fofpetto di cofa alcuna, lo fece prigione 
c quello in colpando di homicidio , fatto 
da lui a Campo maggiore, hoggi chiama 
to Camaiore (ìlqual luogo vna volta per 
laprefenza d’un grandifsimo principe» 
ornamento di tutto il mondo e fiato ho- 
norato ) lo condannò alla morte . Te- 
mcua Neri nondimeno la potenza de Se- 
guaci c domcfìici di Caftruccio feefequi 
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uà qucllo.chegli comandaua il padre. 
Ma Vgguccionc impatiente del’indugio,’ 
tofto fe ne corfe a Lucca con quattrocen 
to caualli per torre Caftruccio di vita. 
Apcnacra difeofto da Pifa tre miglia, che 
i Pifani leuato il romore , tagliati a pez- 
zi tutti quelli , che erano rimafti in cafa 
delia famiglia d’Vguccione.facchegiati 
i beni , chiufe 1 e porti, e fcacciati i folda- 
ti mercennarii, gridarono liberta. Vguc 
cione entrato che fu in Lucca , vdi come 
erano andate le cofe in Pifa', Il perche 
sforzatoli raffrenare i Luccheli di già fo 
fpefi,e che gridauano a l’Arme, chieden- 
do tutti ad vna voce che Caftruccio fuflc 
lor refo libercolo cauò fuori di prigione 
coli come era legato co’ ferri jiquali an- 
cora fino al di d’hoggi fi veggiono appic- 
chati a pie della torre , che e alla cafa di 
Caftruccio. 

Quanto pofsino i fatti nelle cofe 
humane ( da quali non è dubbio alcuna 
eflere gouernato il mondo ) nc può fa- 
re manifefta fede la fubita mutazione di 
Caftruccio dalla prigione , al’hauerlo 
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inalzato al principato. E cofa fuperflua 
raccontare le pofe antiche, & il rammen 
tare le moderne faria forfè molefto a que 
gli,iquali hanno fopportato l’cfilio,l efsc 
re fcacciati,e l’hauerfi a fuggire del Impc 
rio paterno : in oltre l’infidie,e perfecu- 
zioni da huomini di balìa condizione ; 
iquali fe noi non gli veggiamo primi nel 
mondo per potenza, gli fcorgiamopurc 
principali per la fapienza,per le buone ar 
ti,cperilfauore. Ma quando la virtù 
come guida s’habbatte d’hauerc la fortu 
na per compagna, ogni cofa fuccede pro- 
fperamcnte. 

Fu eletto Caftruccio daLucchefi Ca 
pitano della guerra infieme con Pagano 
Quartigiani contra i Fiorentini , iquali 
doppo la partita d’Vguccione haueuano 
affaltato la V aldinieuole. T re volte fu 
allungato l’Imperio a Caftruccio folo, e 
■> finalmente l’anno. M C C C X X. 

eflendode gl’Anziani Lucchefi( ilqual 
Magiftrato c il primo della Città ) Paga 
nello Sertori,Puccinello Lommori,Lan 
duccio Honcftì, Spalla Rapondl Notaio, 

Pcfsino 




pefsino di Poggio, Puccinello dal Porti 
co , Francefcu Boccanfochi , Mannello 
Talgradi , Cecio Guinigi , c Piero del 
Maeftro >fu fatto cofi per autorità' del 
Configlio generale, comedi tutto il po- 
polo , Signore di tutta la Citta.fauorcg- 
giandolo in quello Niccolao Porco di 
Poggio Caualiere, Landò Schiatta, Van 
niMartini, Mingo Spada, Ciucco Rapon 
di , Iacopo Sbarra , Giouanni Boccella 
Monetilo Mordccaltelli , Puccino Gal- 
ganctti, Giouanni Guinigi,e Datone Mo 
riconi. Tre anni ancora auanti che Ca- 
ftruccio moriffe.per publico decreto fi' 
foftitui , benché vino e fi tolfe per compa 
gno della Signoria Arrigo fuo figliuolo 
giouanctto, procurando la eofajper efier’ 
egli fuori di Lucca, Ruftichello Boccan- 
. Tocchi e Bctto Quartigiani Caualieri ; e 
iGialdo Sifmondi. Acqmftò lagiuri- 
dizionc , c Dominio di molte citta, e ca- 
lcila della parte Ghibellina, ne tutte pe 
rò ad vn medefimo modo. I Serexanefi 
iquali piu mi piace chiamare Sergiani) 
l’anno MCCCXIIIL fponia 
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neamcnte lo chiamarono alla cura del 
lor Caftello. Nel medefìmo tempo 
Gherardino Malafp ina Vefcouo di Lu- 
ni fcacciato da fuoi, offendo al campo 
de Focefi ( chiamato al prefentc Fucec- 
chio ) fi clefle Caflruccio in luogo di 
compagno del Vefcouado, e per quella 
caufa occupò le Folle Papiriane ( hoggl 
nominate Fosdenuouo ) & altri caftell j 
del Gcnouefe intorno alla Macra> frac- 
ciati i baroni Malcfpini di quel paefe. 

I Pontrcmolefì cofi Ghibellini come 
Guelfi hauendo pi ima fermati alcuni 
patti tra loro,difpontanea volonta'gli fi 
dettero, procurando, e gouernando le 
cofe de Ghibellini Corradino Filippi- 
no figliuolo di Spagnolettoj e quelle de 
Guelfi Orabone Bernardi . Cerreto, 
V allenerà, Acqua buona, la Valle ,chc fi 
chiama la Leuaglia, Villa buona, &i 
luoghi di Lombardia polli fu 1* Apenni 
no, tutti fi fecero fudditi de Lucchefi. 

I Ghibellini fcacciati di Genoua , effen- 
do Capitano del’efercito del Magnifico» 
M- Stefano Vifconti Vberto Criucllij 
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t gouernando la cofa per i fedeli dcTIm- 
perio Giorgio Spinola. Guido Camillo, 
Palauigino Palauigini. Galeotto da Ma 
re , Riciardo Piccanulii, & Oberto Vi- 
waldi Genouefi>ele(Tero Caftruccio luo- 
gotenente , eCapitano della guerra con 
grandifsimo ftipendio,& autorità. 
Corniglia , Leuanto , Coruaria , Man- 
narola , e tutte l’altre Cartella di quel 
paefe in accefsibili per la natura de luo- 
ghi,e per f aftuzia degrKuomini s’inchi 
narono a lui. Il medefimo hauendó 
fatto i Fiorentini della medefima fazzio 
ne fi fecero Caftruccio appreflb a Signa 
lor fignorc, effendone capi Matteo Gui 
di , Nardo Scolari, Lapo Vberti, e Cef- 
fo Lamberti ; Poflede ancora Pi fa, Vol- 
terra , c qualunque paefe e li d’intorno* 
con confcnfo di Lodouico Duca di Ba- 
viera Re de Romani. Acquiftò ingucr 
ra , c con Tarmi Pirtoia , Prato , c tutto 
ciò, che c tra Signa , e Carmigniano infi» 
no a Lucca , e qualunque altra cofa era 
intorno a TApcnnino , a termini di 
Lombardia , e confini di Bologne!! } C 
Monte Mafsio del contado di Siena • 


Lequali cofc cfTerli fiate concede di ra- 
gione per priuilegii di Federigo.cLodo, 
uicOjiquall per l’Imperio differenti corri, 
batterono fra di loro con l’armi, n’appa- 
rìfcanopublici ricordi. Il primo tito- 
lo di dignità' gli fu concedo da Federigo^ 
ìlquale lo fece fegretario del Re de Ro- 
mani, e Conte •, dipoi ancora Vicar io. 
Lodouico per eflerfi feruito dcl’opera 
fua in Italia a maneggiare grandifsime, 
& importantifsime cofej’honorò del no 
me di Duca , ìlquale e vicino al nome di 
Re* Fu eletto Capitano. generale della 
guerra contra il Re Roberto, e chiamato 
Gonfaloniere dellmperio. Oltra di que 
fio confeguì il nome di Conte Latera- 
nenfc,i lqualeoffizio ancora efercitò,qua 
do fi ritrouò prefenjtc nella coronazione 
del’Imperatoreinficme co’l Vefcouo di 
Vinqgiaje Gherardo Orlandi Arciue- 
feouo di Pifa, iquali rapprdcntauano al 
l’hora la perfona del Pontefice, Di piu 
il Senatoepopolo Romano lo fece Sena 
torc e con grandifsimOjh onore, e pompa 
l'accompa gnò in Campidoglio . Si leg*. 


ge , che in quel primo affronto, quando 
infìemecon Vguccjonc fcacciògl’Obi- 
zi , furono sbandite di Lucca C C C 
famiglie di cittadini con le loro cliente- 
le. Trematilo ancora che grandifsimo 
numero d’Artigiani,parteperpaura,par 
te per fofpetto fi partirono •> iquali habi- 
tando i luoghi vicini per la fperanza che 
haueuano di ritornare, coftretti poi dal- 
la necefsita,e dalla careftia d’ogni cofa e 
vedendo il loro defiderio effer tirato in 
lungo, fi fparfeno , altri a V inegia e Fio- 
renza, altri a Milano, alcuni a Bologna,e 
parte nella Magna , in Francia, & in In- 
ghilterra ) Il perche l’arte della feta, per 
mezzo della quale i Lucchcfi foli in Ita 
lia abbódauano di ricchezze, e fionuano 
di gloria, fi cominciò ad vfare in ogni par 
te. • Fu Caffi uccio graue vendicatore 
del’ingiurie, c contra i fuoi cittadini fe 
ei fi fu piu feuero,o crudele, non fojper- 
cioche fc bene la vendetta che fa vn prin 
cipc per fua cagione e giufta , pare nondi 
meno lempre troppo crudele. Prillò de 
1 or beni e della vita ancora fquartandoli 
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come colpeuoli di tradimento Betto,L$ 
do , & Vgho Quartigiani > jquali erano 
Itati tra primi fauoreuoli ad acquetarli 
la Signoria, per eflcrfi alienati da lui , e 
trouate alcune lctteredel Re Roberto, 
e di Carlo Tuo figliuolo, nelle quali pro- 
naetteuano ad Vgho il Vefcouado di ; 
Lucca , a Landò ìlgoucrno per Tempre, 
& a Bettograndifsimi premii. Ammat 
aò quanti potè trouare nella citta' de Ca 
rincioni , huomini nobili , come quelli, 
che di mala voglia fopportauano la Tua 
Tyrannidé , & haucuano con certi altri 
congiurato contro di lui* Tuttiglaltri 
fece ribelli. Erano ti a quelli conlapeue 
li di tanto delitto grAuocati(o per chia 
marli con miglior vocabolo gl’Auoga- 
drijiquali fi erano ritirati in vna iorRoc 
ca , la quale al prefente fi vede rotunat» 
l'opra Matraia, il nome di cui era il Col 
le del pozzo \ Qiiiui haucndoueli afle- 
diati, e per forza d’arme vinti, ne condul* 
Te XXII di quella caTata a Lucca ia 
fu gl’Afini con la faccia volta inuerfo la 
coda vitupcrolamente, c con le mani le- 
gate dietro alle fpallej cflcndoucncperd 


tra loro quattro horiorati della dignità 
di Caualicre-,&hauendoli tucti affai fuil 
laneggiati , finalmente gl’impiccò per la 
gola.Era tra fuoi configlieli il primo Lu 
poro Lupori,ilquale effendofi sdegnato, 
perche domadado danari predati a Caft. 
haueuatrouato fraudc nelle lettere ohli 
gatorié fra la N, e la V,che era nel Nolu 
musj&Vohimus.cioc non vogliamo, e vq 
gliamo,s’cra accordato co Armanno T c 
dicio Abate dì Paccìano,e (ìgn ore de Pi- 
ftolcfi, e ribellatofi da lui infìemè c5 Me 
nabbio, Limano, Cafole.eVico Panccllo 
ro Caftelli tutti fogge tti d Luporii II pet; 
thè Gaft.moffoli contro l’t‘fereito,lo pri 
ttò della patna,c del patrimonio. Egli fe 
n’andò co figliuoli, e Con la famiglia a' So 
logna,dòue infìno al prefènte molti di cà 
fa Lupori chiari per là mercanzia ,ebuo 
ne arti , e mafsirnamentc Iacopó httomo 
molto da bene, dimorano. Piacemi inne 
Ilare in quefto luogo certi verfi volgari 
di Luporo Copra i fuddetti danari preda 
ti a Caftruccio,ela rìCpofta di lui,iquali, 
fecondo che porgeua quel tempo, non 
paranno punto goffi « 
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Sonato di Luporo a 
Cafìruccto . 

Se la moneta mia fufse quafsu 
Laqual mandai enonfo che uia tenne , 
lo tt prometto cbctraÌV,elN , 

Lite e qui fi ione non /aria piu . 

F’ non ha tanti peli adofjo un Su 
Quanti V farehhon lettere di penne 
E non faria auuenuto quel ch'aunenne. 
Et ogni capo uerfo barcbhc unV> 

Et fi uor rebbi di quitto y t di patto 
yolumus t uoghamo t anchor uoglio io 
E ciò cbcuuolMafuccio /ara fatto. ; 
Ch'io ho letto dal u4 Mino alT, 

VnV, unN, coft contrafatto 
Non vidimai maladeito da Dio, 
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Per quello Dio che crocifisso fu, 

Che morte e pafsion per noi foflenne 
Ch'io tt faro parer d' un Sun' N * } 

£ di un'yfaro parerti un Q, 
Caftruccio la moneta non toccu 
^n2j toccolla chi per quella uenne 
Laquallafpefecomeficonuenne , 

E non la tenne flretta come tu . 

Ma guarda ben che nonfufsìfi matto 
Che contro il tuo fignor fufsi reffio 
Che pagerotti d' ogni tuo mal fatto* 

Se punto uer di me tt ueggio rio 
D’opni tuo bene io tbauero disfatto 
E far aggio del tuo come del mio, 

. ; . * 
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Fece tagfi*r<f la tagliare la tefta a Ste- 
fano di Poggio figliuolo diTegrimo,per 
hauere ammazzato vn certo Sanefefuo 
familiare. Il perche temendo cottili Ca 
ftruccio.che era alThora a Diccìmó , adì 
rato , li sforzò prohibirli l’entrata della 
porta , e cohcitàre contra di lui tutto il 
popolo. Spianò ancora per quello le ea 
fede Poggi , iquali Tempre gl’erano dati 
fedelifsimi. Per edere diuentatl fuoi ri 
belli Andrcotto,c Farinello Farinelli da 
ben gentiluomini , mefsi in comune i 
ldr beni , gli perfeguitò ancora con ban- 
dir lor dietro gradiTsimi premii, a' chimi 
que gl’ammazzaua . Confinò Guido 
Flammee FranceTco Becchi. Fece ta- 
gliare tutte le vigne, gl’Oli ueti , è gl 5 Ar- 
bori di Veglio da Monte Catini.egittar , 
per terra le Tue cafe.perche era dato gran 
difsimo fautore di parte Guelfa. Tutti 
quelli , che edo crcdeua etiandio per con 
ietture cderli nimici (come e vn ordina- 
rio de Tyranni di pigliare d’ogni piccia 
la cofa fofpctto ) ò gl’affliggeua nelle pri 
poni di fame , c difagi, o facendo loro da 
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tuoi feguaci zufolare ne g l’or cechi la vo 
ìonta del Signore, s’andauano con Dio» 
per le quali cofenafccua ,chc ne conti - 
noui mouimcnti delle guerre .quali men 
tre che viffe, fémprcefercitò, insignorito 
fi de beni de cittadini , poteua a luoi Tol- 
da ti dar denari ( iquali fono il ncruo del 
la guerra ) liberamente . Valfc affai per 
l’eloquenza militarc.percioche nelle lue 
parole era vna certa grazia, conueniente 
alla dignità della pcrlona . Solcua be. 
ne fpello placare i tumulti di foldati co’l 
chiamarli folamcnte figliuoli, padri, e 
fratelli. 

Non hebbe mai nel Tuo efercito fedi- 
tone militare. Sempre era il primo a 
ferire inimici , il primo a falirc gli ftec- 
eati.e portare le fcale,& il primo a paffa- 
rc i rapidilsimi corfi de fiumi. Fu di 
tanta domeftichczza tra foldati.chc eden 
do pure di dignità' agl’altri principi fupc 
xiorc,fi dimofiraua però a quelli,chc era 
nopiubafsi,delpari. Bradi tanta autori 
tà(laquale nel miniftrare le guerre, c nel 
gouerno de foldati vale afsaifsimo ) che 
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fpefsifsimc volte conia fola preferii* é 
co'l nome rinnouaua la battaglia,fef ma- 
lia 1 fuoi chefuggiuano e metteua in fu* 
ga gl’inimici. I luoghi bén forti vditafi 
lolamcnte la venuta di Caftruccio furo- 
no da gfhabitatori abbandonati , edi 
quelli Ipontancamcnte dateli le Chiaui. 
Temeuano di lui i Fiorentini , mentre 
che con le pórti della citta chiufe , lo ve- 
demmo andare a cauallo a fpaflfo intorno 
alle mura, battere le monete, far correre 
i caualii,e le donne, e finalmente gittare 
dentro in Fiorenza per forza di legni 
Alini cCani. Hcbbegrandifsimafami- 
liarita' con molti principile mafsimamen 
te con Lodohico Bauaro.alquale era co- 
li grato , che a lui folo confidaua tutti i 
luoi configli , e penfieri. Fu {iugulare 
amico di Marco, Maffeo, & Azzo Vifcon 
ti j e Congiunto di fomma bencuolenza 
al gran Cane da Verona, c al Principe di 
Vicenza. Era grandemente accetto a 
Guido Tarlati Vefcouoc Signore d’A- 
rezzo,ilquale fu per fona atta coli a l’Ar- 
mi, come alla religione) Familiarifsimo. 
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.a Pietro Red’Aragona, & adVghcttò 
Giudice d’Arborea , acuì era commetta 
l’amrniniftrazione della Sardigna. Ama 
uanlo (opra modo Rinaldo Buonacollì, 
e Federigo Conte di Monte Feltro. 
Non mai fece cofa alcuna a giudizio fuo 
(blamente, perciochedel continouo pi- 
gliaua a configliarfihuominì primati, c 
(opra tutto dotti, & eloquenti, e mafsima 
mente quelli, che haueuano le ftorie per 
le mani. Se trattaua delle cofe milita- 
ri, fi conGgliaua co’ foldati vecchi c pra- 
tichi de luoghi, e che fi erano ritrouati 
in aflaifsimc guerre. Et eflendo egli al 
tutto fenza lettere, continouamcnte fi di 
lettaua c godeua del colloquio de gfhuo 
mini literati . Si feruì nel trattare del- 
le caufe di T egrimo Tegrimi, e di V go- 
lino Cella dottori di legge. Haueua po 
ftoacura della città Pnnciualle Vegli, 
Vanni Mordccaftelli ,Luporo Lupon, 
Lippo Garzoni da Pcfcia,Be:to Boccan- 
fochi,e Coluccio Pargia. Nelle cofc.de!- 
la guerra hebbe Tempre appretto di Ceco 
me principali Caualieri, Giouanni da 


Caftighone, Lottuccio Berrcttani c la 
Barga , Francefchino Honefti , Balduc- 
cio Mugii Lotto Boccanfochi ,c tra quc 
fti Beltramo Soluagno da Tolofa , il 
Conte Federigo, Niccolao daChiara- 
uilla,e Bauaccio da Volpaia, tutti huomi 
ni valorofi in guerra jhauendo egl i in 
vfo di dire, che da Principi buoni fi deb 
be riguardare non alla patria, o alla ci 
fata d alcuno ,ina alla virtù. Effcndo 
in oltre Caftruccio per la grandezza de 
l’operc dcfiderofo laflar celebre lungo 
tempo la memoria delfuo nome, edifi- 
co l'opra Serézzana vna Rocca (quale 
hoggi fi chiama Serczzanello) m forma 
di Battifolle ( per vfarc il vocabolo di 
quel tempo ) con vn baftione fabbrica- 
to di terra,e legni j e fortificò quel luo- 
gocontro le fubite feorrerie de nimici ) 
di poi lo cinfe di mura intorno intor- 
no : Laqual R occa poi Pcrino da Cam- 
po Fregolo, venduto che gl’hebbe il por 
to di Liuorno a Fiorentini, ornó,& ac- 
crebbe con vnaaJtifsima Torre di mar- 
mo di vani colori, con li palchi d’ora ti, 
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dipinti , e con bellifsimo ediflzio fatti. 
l'Fiorcntxni hauendo comprati que luo 
ghi da Lodouico da Campo Fregofo 
per timore di Galeazzo Duca di Mila- 
no, tentando a noftro tempo ridurla in 
miglior forma, & hauendo in Screzzana 
con gr ofsifsima fpefa fabricata vna T or 
re aliai ben guarnita » la diedero di poi, 
cffendonc autore Piero de Medici, a Car 
lo Re di Francia , & inficme il porto di 
Liuorno } Pifa,e Pietra Santa j iquai luo 
ghi hoggi ancora, fon guardati dalle fu« 
guardie. Fu ancora edificata da Ca- 
ftruccio la T orrc che diuide Pontremo 
li , come ne fanno fede alcune lettere di 
marmo intagliate, & incaftrate in quel- 
la, le quali feci io ricopiare tornando di 
Milano, calandoui vn huomo per vna fa 
ne,conciofia che altrimenti non vi potè 
ua giugnere a leggerle la villa dcPoc- 
chio per Tal tezza della Torrc,quali an- 
cora non fara fuor di propofuo incul- 
carle in quello luogo* 

L , • — * 
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M C CCXXIL 

Hoc opus fadum fuit tempo 
te magnifici uiri K. de Anteimi 
nellis Lucan: & partis Imperia* 
lis Pontremuli domini genera* 
lis:exiflente fuperfiite didi ope 
ris Vanne Tenti de San. Minia 
te didi domini Sinifcalco. Fun 
datum fuit hoc XXVI* 
mcnfis Aprilis } iufifu domini 
Caflfaguerra uocatum Amen* 

L’anno M C C O X X I !• ' 

: Quefta opera fu fatta al tempo del Ma- 
gnifico huomo. Caffeuccio Antclmi.nel- 
li Liicchefè,generale fìgnorc per le parti « 
imperiali di Pontremoli : eflendo prepo- 
rlo a tal’opcta' Vanni Tenti da San Mi- 
niato, Sinifcalco del fuddetto fìgnore. 

Fu fondata alL XXVI d’Aprile,c 
per comandamento del Principe chiama 
taCaflaguerra. * 

, Rifece 


Rifece la Rocca di Nozzano, checr* 
fiata roumatada Vguccione.. Cinfedi 
mura Ghiuizano Caftello pofto in Gar- 
fagnana,&cdificouui vn Palazzo. Al- 
zò vna T orre in Pedona procurando la 
cofa Iacopo Cymicella da Modona . ' 
Fortificò vn fno proprio podere di Mon 
teggiori per sbattere qualunque fi fufle 
violenza. Concefle a Ghibellini di Val 
di Nieuole , che tal cofa gli chiedcua- 
no.di edificare vn Caftello a colli delle 
Donne , douc al prefente e la Chiefa di 
San Martino preffo a Montecarlo, a cui 
fu pofto nome il Caftello de Ghibellini. 

Oltra di quello fortificò il Bargiglio, 
pofto in luogo altifsimo, come vna vedu 
ta di tutta quanta Thofcana, mefibui an 
cor dentro le guardie. Fece quali ine- 
fpugnabile la quarta parte della città di 
Lucca , hauendo compre!! gl’edifizi pu- 
blici,epriuati,e fabricati con la maggior 
preftezza che fi potè , affaifsimi Torrio- 
ni, c larghifsime mura . Disfece al pari 
de tetti prillati trecento T orri , accio la 
materiale falsi non mancaftero alfabrica 
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iti- P’ófctf notiied’Agufto al luogo dq- 
lìè ftanziaua tfbyft iiuotfoldati:j»cncicè 
. clic c ogriofccd os^cgl i minore de gl' A gu 
fti^ofì per difetto della fua naféita.come 
ptr la picciplma 4*lÌa patria ( laqualc ' 
nondimeno Simonide Lyrieo dimòftrà 
ila efferegloriofa alla felicità d'uno che 
ha pei ferramento a viuere)apparilfcnon 
dimeno d’haupr Pqnimp vgualeà Ccfav 
ri,fencn nc! ? altrecofe,aI inenp co-’l chi* 
te* ™ arc qt>pllo / che ‘era foto farro do lili, 

coni loro nomi, 

j Poftgrandilsima diligenza nello ftra 

Cafre le {traile, enei fubricai p ponti di nuó. : 
uò in luoghi opprtum, ó uerp nel rifarp 
quelli, inviali per la forza del’acqtiCjOpcr 
>1 correre del tempo ( chpconfmna ogni 
cóla ) cràiip andati a terra. Vn titolo 
di marmOiilqualeè in vn pontp a Pelcia* 
ei dimoftra eflerp ftatp rifatto da lui. 

Due volte rifece il poqte a Mprjanq.vna 
volta di mattoni, l’altra di legnp. Fe* 
cene ancor farp vn’altrofra Barghigia* 
ni, e Pcrpolcfi fopra il fiume Sci gio ( il-, 
quale filtri chiamarono Auiare^altxi Ef* 
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rc,& noi al predente lo domandiamo co- 
munemente il Serchio )Congiunfccon 
vn ponte vicino al monte Calte! nuouo 
bora capo della Garfagnana.gla villarel- 
ladi Caftiglione. Sforzofsi ancora in 
afsaifsimi luoghi nelle balze, e cauernofe 
valli della fuddetta Garfagnana di fare 
che fi poteffeno paflfare a piedi afeiutti no 
fidamente tutti i fiumi, ma i riui,e corren 
ti,fattoui di (opra archi, e voltCj indarno 
/peloni affaifsima opera, c tempo, quan- 
do etiandio nel principio per f inonda- 
zioni del’acquc andauaa terra quello, 
che era principiato , o che durauapoco 
tempo*, come lo dimoftrano i fondameli 
ti, che vi fono in molti luoghi. Ornò con 
tre bcllifsimi Ponti di Pietra il fiume L» 
ma,molto abbondeuole di Truotc,ilqiu 
le feorre dal Monte Apennino per li ilio 
ti Piftoleli nel Scrchio appreffo i fama* 
fifsimi Bagni di Corfena. Ordinò an- 
cora che fi rifaccfsc a fua fpefa il Ponte* 
Chifenti , già per la vecchiezza , e fraci- 
dezza indebolito , quale haucua edifica- 
lo quella veramente virtuofa , e donna 
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bellifsimala Contefla Mattelda, nata di 
Bonifazio Lucchefe,edi Beatrice difee- 
fa da gl’imperatòri ,con mirabile firut- 
tura,& artifizio. In oltre primo di 
tutti gl’altri ftracò la ftrada che va da 
Montr aliente ( hoggi chiamato Montra 
mito) per puludhe fiagni infino al marc> 
& a Viareggio con pali, e fafsi. Il mede? 
fimo fece da Monteggiori , a Motronc, 
accioche piu acconciamente fi poteflero 
portare quelle cofe, che erano Lolite por 
tarli fu Carri, e fu le beftie dal mare alla 
citta'. Fece ancora di.pietre viue tutto 
quello, che e tra Montramito, el monte 
Sommo, hauendo feccato l’acquc(di che 
grandemente quel paefe abonda)fattoui 
aflaifiimi ponti , e folfe larghi fsime . 

T ut tede quali cole vedendoli a l’età no- 
ftra coperte da Tacque , parte roumate 
per ladapocaggine degrhuomini, e par- 
te per lagrauezza delle guerre , per L* 
follecitudine, e prudenza di M* Giouan- 
ni Guidiccioni ottimo. cittadino, e d’ò- 
gni forte di virtù ornatifsimo , non folq 
(0110 fiate ridotte allapriftma forma, ma 
. 1 i . j. 
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Zitte ancora etèrne ( dico di quella eter- 
nità', che patifee Teffere noftro mortale ) 
Mede Caftruòcio per tutto il fuo domi- 
nio Magiftrati , c guardie per prouederc 
acommodi de Tuoi fudditi,e parendo ch’c 
gH faccfle ogni cofa per publica,non per 
prillata vtilita , talmente s’era obligati 
gl’animi degl’huominijchefaceuano qua 
lunque cofa da lui era loro importa. 
Nelle guerre, che fece con non manco 
felicità, che prudenza, vsò cura coli gran 
dc,chepofaua il campo in luoghi opor- 
tiim , e quelli elcggcua , da quali poteflc 
correre adoffo a nimici che erano al di- 
fotto , fc s’haueua a combattere, e non 
mancafle Tabondanza del’acque, ne po- 
terti: edere adediato di frumento & altre 
vettouaglic. Era il primo Tempre ad oc 
cupare 1 colli , talmente che pareua.che 
s’indouinaflè del’animo, e del confìglio 
de nimici. Era diligente nel feruirn del 
le fpie prudenti, efedeli,tra le quali ado 
peraua ancora l’opera delle feminejdelle 
quali n’haueua quali per tutto il mon- 
do; perciochc dalla pace, o dalle guerre 
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«l’altrui, c dalla deliberazione, e dal fa r* 
de gl’altri facilmente giudicaua quello, 
che haucua a fare egli, & a tempo poi lo 
m andana ad effetto. Andaua tentando 
i principi dubbiofi,c vacillantl.etagiu- 
gneuafeli volentieri infua compagnia. 
Con l’ajftuzia (uà rrouòrinfidie,&in- 
gani de Tuoi amici finti. Giudicaua con* 
lìfterc la Vittoria non nel numero defol 
dati, ma nella virtù di quelli. Preponeu* 
a gl’altri per Centurioni, Tribuni , Ma- 
nipolarli. Decurioni, & ofiìziali dcfuoi 
clcrciri,pr i m ieramente perfonc nobili,* 
quelli, che effo cognofceua cfTcrc d’ani- 
mo gerì ero fo: perciochc egli diccua do- 
ucrlì dare nelle mani la falutc del princì 
pc,c degl’altri, a qucgHi uomini , ìquali 
la vergogna rim none dal fuggire, e dal 
tradimento j e la virtù gli conforta a per 
dcrc la vita infame con f honorc. Pofe 
grandi Isima cura circa le vettouaglie ; t 
daua opera diligentemente, chegrandik 
lima quantità di grani fofic del contino- 
uo nella citta'jl a qual cofa fa grandemen 
te i Pi incipi grati a popoli» Quello che 
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éflo comperati:» caro, laponeua a vende- 
re dandolo a miglior mercato* S’mge- 
gnauà in oltre, dato il premio a portato- 
ri ,d'hauérnc di Sicilia { giagranaiodel 
popolo Romano) defuna, e l’altra Gal- 
lia , e d’altri luoghi di fuori : pcrcioche 
ilpacfcdìLucca non era aliai v attendai 
dò ancora la moltitudine dc VilaniaUe 
giierrC ) per cibare gl’cfcrciti, & il popo 
lo- Allcgcri le gabelle piu grani- Dira 
do rifquoteua tributi ne! pub lieti, (egra 
non lo ftrmgeua la ncccfsitd ma pigliatia 
denari in preilo da prillati ad vfura* 

Si sforzò di farcMotronc( ilquale era 
già antichifsima fepoltura)portopiu ca- 
pace di maggior Naui,hauendo tirato in 
Vn meckfimoktto grofsifsima copia d’aC 
qùe. Gonfcruò diligentemente la Roc- 
ca di Viareggio, per fa dietro edificata da 
Gcitoucfi ,e LuCchcficon comune fpefa 
cóntro 1 Pifani,acciochckpicciok (cafe 
poncfkno a terra nel guadofo litto tutte 
le mercan^ici& acciochc Lucca fulTcpiu 
abondite di Mercanti (per mezzo dcqna 
li le città del continouo fifannopiu dena 
rofc)tSc di forcfticru 


Dauafalario delpublicoa chiintromeC 
tcua in Lucca nuoue arti,c rimctteuali, 
o per Tempre, o a tempo tutte le gabelle. 
Perfeguitò con grauifcime penequaùm 
que perTona tclfeua od ordiua in altri 
luoghi drappi j II che nondimeno non 
potè mandare ad effetto; conciofia che 
effendo ftata fcacciata di Lucca coli gran 
moltitudine di cittadini,e iparfafi in di- 
urrfe parti , non potendo altrimenti fo- 
ftentare la vita, propofe la vita al penco 
lo della vita» Non lafsò però indietro in 
tanti penficri di guerra , fare fantasimi 
decreti per la pace , e quiete della citta, 
accioche fotto il principe, appariffe ctian 
dio la fembianza duna vera liberta' . 

Effendo la citta' diuifa in cinque re- 
gioni, per cinque porti che Thaueua chi* 
mate tutte co lor nomi , porta a San Pie- 
ro, a' San Gerii alio, a' San Donato , a' San 
Fridiano, eporta di Borgo , coli haucua 
Tempre pronti & apparechiati i Senatori 
tutta la plebe, cgl’huomini delle ville vi 
cine alla citta fotto i loro Capitani, & in 
fegne , quali elio haucua diftribuite per 
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ciafchcdun vil1aggio,cKc in vn’hora (no 
dando loro piu fpazio di tempo) ogniu- 
no nelle fue ordinanze efdquiua qualun 
que cofa,gl’cra comandata j II perche na 
fceua che bene fpefio afialta.ua i nimici 
alla fprouifta,& occupaua airaifsimi luo 
ghi fuori d’ogni opinione. Attenden- 
do vna volta i Fiorentini alle cofcloro 
non con molta diligenza ( per hauerc in 
tefo dalle fpie che gl’era occupato m al- 
trefacccnde ) egli hauendo mandato in- 
nanzi da Pontremoli vn trombetta, & 
efsendo in ordinanza i Lucchcfi marcia 
ti auanti, in venti hore accompagnando 
• lo folamente tre, o quattro arriuò a Mo 
fommano,Caftcllopofto in vafortifii- 
mo & in cfpugnabile colle , e di quello 
lavn (ubi to alla sprouifta s’infignorì. 
Manda ua a fine con tanta preftezza tut« 
te le fue cofe,che inimici etiandio dicc- 
ela no chcgl’haueua l’Ali d’Aquila, qua 
le per riuerenza de gl’imperatori porta 
ua innanzi a fenel’Infcgne,c Gonfaloni 
dipinta • Oltra di quello giudicando 
egli efler piu vtile ammaeftrare i fuoi a 


l’Arme.chc condurre a foldo gliffraiT 1, 
quando era nella citta', oproponcua pre» 
mii a quelli che tirauano con l’arco, tì 
gl efercitaua la gioucntù a lanciare il pa 
lo. a fare al le braccia , a correre armaci a 
cauallo, ad cfpugnazioni di Cartelli di le 
gno , & afcaramuccie finte -, et egli crai! 
primo tra loro. Quando poi vedeua l’iri 
fegne affrontate . o che i giouanni erano 
alle mani, bora pungeua quelli con le vii 
lanic.hora infiammaua quelli conforran 
doli j c con 1 a pi efen za li ia faceua in mo- 
do, che ciafcuno per la vergogna’, elicgli 
haucua dei principe, diueniua piu auda- 
ce, dando poi a vincitori infegno d’honò* 
rciempre qualche cofa* 

Prefe per moglie Pina nata della fida 
bile calata da Vallccchio Sighora di Cor 
uaria » Contento di picciola dota j della 
quale hehbe noue figliuoli , cinque fem- 
mine, e qualtro mafehi. Le tre maggiori 
di tempo a pena da marito furono, mari- 
tate, Dette Dialta a Filippo TcdiciiPi 
ftolc!e,pcr la cui opera s’era infignorito 
della citta di Pirtoia. Caterina a Gio* 


ÌHCASTRVCCIO Ì9 


taanni Malafpina Marchefeie Bcttucia 
al Conte di Ponoratico Pifano. jacopa 
fece Monica nel monàftcriodi San.Chia 
ra,e Verde , laqualc foprauifleal padre. 
Inor i poco di poi la morte di quello. 

I nomi de figliuoli furono Arrigo, Valc- 
rano,Giouanni,c Guarnieri: l’ultimo de 
quali ancor puttino n’andò vn anno in 
nanzi alla morte dclpadr e. Il corpo fuo 
fu fepellito invna fepoltura di marmo 
àppreflb a Serczzana nella chiefa di San 
Francefco,pofta fuori delle mura,con al- 
cuni uerlì in tagliatali , che dimoftraho 
il nome del fantiullino , c le dignità di 
fuo padre. Quelli vcrfi,fe bene lì leggo- 
noncl fincdcllaprcfcntc opera Latina, 
pure a me c parfo per piu fodisfazzionc 
de lettori inncftarli qui di fotto , latini 
come fono nel fcpolcro, c tradotti. 
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FILII CASTRVCII. 
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Principts efi natusGamerìus tmmaculatus 
Bus in hoc pulcro claudutur membra fep-. 
Caflruc* getìttorfuit^ac ad fingula utctor 
gUi Dhoc Lucùìi .uixitq.comesLateranus 
Atque triumpbalis uexillifer Imperiali: 
Et pater j& natus quxfo fit uterquc beatus 

Del tenero Guarnerioil corpo ferra 
Quella vrna vaga, e bella, à cui fu padre 
Il gran Caftruccio, Duce alla fua terra 
Gonfalonier delle Cefaree squadre, 

E conte Latcrario:onde al ciel chieggio 
Ch’ai padre, e al figlio doni eterno feg- 

(gjo 

Gl’altri figliuoli dopo la morte di Ca 
(Iruccio fortirono varii cali . Lafsò in 
oltre Lottino, e Marchefana figliuoli ba 
(lardi: l’un dequali fu ammazzato a Bo- 
logna *, l’altra fi maritò bella Riuiera di 
Gcnoua a Moruccio huomo ricco , c fi* 
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gnòre cf un Caftello . Felice lui per 1* 
prole di tanti figliuoli, fe haueflcno con- 
feguito la fortuna , c la virtù ( contrarie 
tra loro il piu delle volte) del padre*, Co 
fa ne principi grandi &huomini eccellen 
ti piu rara , che i Corui ( come fi dice ) 
bianchi. Non volendo l’onnipotente 
Iddio che niflùna felicità ò di noi ftefsi,o 
de noftri fia molto lugga , acciochc quel 
la vita, che e dopo queffa vita.fia creduta 
da gl’huomini goderli folamentc con la 
gloria fempiternadmperoche Moife.Ro 
molo , Numa Pompilio, Giulio Cefare, 
Homero, Ariftotile , Socràte,Liuio non 
lattarono dopo di fe alcun figliuolo*, & al 
grande Agufto, ed a Cicerone faria fiata 
cofa molto piu honoreuole, fe non hauef 
feno hauuto figliuole. Sono tutti 1 libri, 
pieni di cotali efempi * , ■ 

Ma, tutte al peggio andar fempre le cof«, 
E labili tornar mai fempre adietro 
feorgiamo perla fentenzadi Marone. . 
Diceua oltra di quefto cheque’ principi 
erano infelici , in prefenza de quali mai, 
fi dice vn vero, Pcrcioche non potendo 
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èfaiimpcrforia publicamctc andare a tor 
noie nccoffario che gl’odino le cofe,ecor» 
fermino quelle , che fon dette da piu, le 
quali ancordbcnc fpclTo fon da cortigia-, 
ni vendute j ne poterli mai vdire la ven- 
ta' da chi fta con la velie Regale.il perche 
hauetia in odio vn mondò gl’adulatori > 
Ne volena che Buffoni, e thl forte d huo 
mini coli perniziofagli- guardalfcnopur’ 
l’nfcìo . Pregaua i fuoi dì cafa, elicgli di- 
ccflcno liberamente tutto quello , che fi 
diccua dilui nel volgo, e che opcnionc 
n’hauelfero le perfonc d’importanza.Pi- 
gliaua fpcfifsime volte fcco ne fuoi fccrc 
ti i Religio lì , del cui ragionare, quandi 
perde faconde gl’era lecito, grandemente 
fi dilettami, e principalmente de frati mi 
liori, da quali, tenendo eglino i fecrcti , e 
configli non fedamente d’una citta, ma di 
tutto ilmondo, con grandifsima diliger! 
»a ricercaua ogni cola. Ingegnauafifcan 
celiare qaegrerrori,che glicrano rinfac 
. date, eòo qualche ricoperta di bcne,c ne- 
ragionamenti dimollraua di temere quel 
lo, che nell*! Vita cbuomfsimo. Et dito 
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do domandato da uno amico perche egli 
non ì imcttcu'a tante famiglie, Icquali vo 
ltntieri fi pacifichcrebbcno con luiicffcn 
do cofavtilc.&honorata riempiere le 
citta' di cittadini *, gli rtfpofe : perche que 
fta citta non può capire me, infìcmccon 
cflo loro: E dicendoli vn’altrofuo amico 
accna fatto che gl’hcbbe morire i Qu ar- 
tigiani : T u,o principe fei npi cfo di por 
tarti male con gl’amici vccchidubito fog 
giunfi:: Io non ho a fare con amici vec- 
chi, ma con nimici nuoui. Era biafimato 
da molti, che gt'hauefsc ingannato ncl’ha 
uere.c poi condennato nella robba e nel 
bando Luporo, ilquale era ftatofempre 
giudicato da lui huomo ottimo, e prtiden 
tifsiino.e tenuto tra funi primi configlic 
ri } ridcndb.dific : Io non ho perfegui ta- 
to la prudenza di Luporo, ma l'Àuari- 
zia,non la fedc,ma il tradimento: perciò 
che vn’auaro non può oliere mai buono; 
Infino a tanto ch’io non cognobbi il fuo 
vizio , mi fu caro , ma poi che egli volfe 
meglio a denari che a me , fu nccclfario, 
che io ancora tene* fi piu conto delle fuq 
robbc,e danarijchc di lui. 


i 
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Lamentandoli di Canniccio Guido Tar 
latiVefcouo d’ A rezzo in Pi fa alla pre- 
fenza diLodouico Imperatore, perche 
l’haucua suillaneggiato, e rinfacciando- 
li il vizio del ingratitudine ( ilquale ap- 
prcflp Iddio , e gl’huomini e' grandifsi- 
mo ) Hauendoli Caftruccio rifpofto par 
landò Thedefco in quella forma } che le 
bcftie fanno 1 loro eferciziiper forza di 
fproni,é del battone, e circa la gratitudi- 
ne no douerlì credere ad vna perfona la 
quale non mai era ftata grata j non l’ha- 
uendo intefo il Vcfcouo,lo domandò 
quel che diceua,ache fubito foggiunfe 
Caftruccio : Io non fon pedante di fan- 
ciulli : La onde crepando quali della ri-f 
fa l’Imperatore j II Tarlati coli come era 
inclinato a l’ira, lenza dir nulla, montato 
a cauallo,& andatolenc verfo Arezzo 
cadde per la collora in vna febbre, e n’un 
mal di cotta, che in pochi giorni Iene mo 
ri . Trouanli mol te cole dettc.e fcritte 
da Caftruccio:coli con grauità,come con 
feuerita , & alfaifsime lettere a perfonc 
priuate,a principi, & a Republica,e maf- * 
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(imamente a Sanefi, perlequali ciafcun© , 
può facilmente difcerncrc la dcftrezza 
del’ingcgno, e la prontezza ad ogni coli 
nelle burle , nelle piaccuolezzc, c nelle 
cole d’importanza. 

Afflifsein modo i Fiorentini, che e£ 
fendo pofte in difperazione le cofe loro 
dettero il gouerno,e la intera potefta di 
tutta la citta a Carlo figliuolo del Re 
Roberto ancor giouanetto.hauendo ma 
dato à Napoli per Ambafciatori Fran- 
cefilo Scali, Alcffo Rinucci,Donato Ac- 
^ciaioli, Filippo Bartoli,e Donato Pcruz 
Fortificarono le mura della citta 
come attediati , e temendo all’hora , al- 
lora d’effer fatti prigioni , con lcgni,e 
foflciprocurado tal cofa Giano degl’Al 
' * bizi,cNeri degl’Albcrti. Posero buo- 
mfsime guardie fopra il monte ,doue fi 
vede la Chiesa di S. Miniato, accio non 
fuffe prefo da nimici>raffcttarono laRoc 
ca di Fiefoli,che e in capo alla citta: Tri 
plicarono le gabelle.-Rilcoffero maggior 
grauezze; Trouarono mille modi per 
fgr danari : Domandarono aiuto fuppli 
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cheuolm ente per tutti i luoghi d’Italia : • 
Haueuano tanta paura diCaftr uccio, che 
niffuno ardiua vfcirc fuori delle porti. 
Tutti i contadini Tene ftauano con le bé 
fìiegrofTejC minute dentro le murarla on 
de per la fame, per il puzzo, per la care- 
Ria d’ogni cofa,e per il eontinouo veghia 
re ne nacque vna pcfte, per laquale aflaif 
fimi in breuc ne morirono 1 , e di piu faria 
ita la cofa molto infelicemente per loro, 
fe il Tari ati( come haucua ordinato) fof 
fe difeefo d’Arezzo j Ilchenon efferfi far 
loda lui alcuni affermano per l’inuidia 
(laquale cótinouaiucnte accompagna la 
poteftàde grandi) accioche Caflruccio 
non confeguifle tanta gloria : Altri effe- 
re flato corrotto per danari , iquali pro- 
fanano lccofe facre,&efpugnano le forti. 
Di nuouo ancora hebbero piu paura , e 
perderono in tutto la fperanza,quado ha 
uendo egli ricouerato|Piftoia,& in gran 
dito per la vittoria, con Lodouico Baua- 
ro,ilquale con groffo efercito fe ne veni- 
rla da Roma contro 1 FioronUni>gl’ VbaJ 
dui co gf altri capi della fazzionc Ghib 
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bellina » difendendo del’Apennino per 
aflediarc,& e fp ugna re Fiorenza, con Sc- 
ierei co diuifo in tre parti , credeuano 
quanto prima edere Tuie porti. 

Furono all’hora da Fiorentini fortificati 
i cartelli del Vald’arno di fopra, e pofto- 
iii in molti luoghi le guardie. Furono 
con grandissima prertezza le forte della 
citta tutte netteiMcffero l’Artigliaric 
fulc mura , e fecero i ripari , e baftioni 
molto piu forti. Solo la morte di Ca- 
ftruccio( laquale bene fpeffo fa riufeire 
vani i gran penficri Scapparccchi de mor 
tali) gli liberò da vn coli fatto timore , e 
pencolo. Amò talmente 1 Vifconti 
principi di Milano , e con tale affezio- 
ne di amore era orteruato da quelli , che 
non fecero mai cofa alcuna d’impor- 
tanzade nonconfigliatifene con erto lui. 

Chiamarono Lodouico Re de Roma 
ni in Italia, ertendo andati infino a Tran 
to con Jgl’Ambafciatori di Cartruccio, 
Marco & Azzo Vifconti, Cane da Ve- 
rona con ottocento caualli , e Partermo 
Signor di Mantouajil Marchefc da Erte» 
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Guido T arlati, gl’ Ambafciatori de Pi- 
fani,dc Genouefi, de Ghibellini, e di Fi- 
• lippo Re di Sicilia. Nel quale abboca- 
inento effendofi affettate le cofe tra il Si 
gnore di Chiarantana , & il Signore di 
Verona, furono al’Imperatore parte pa- 
gati , c parte promefsi cinquanta mila 
ducati d’oro, accioche egli liberaffe l’ita 
lia già tanto tempo fa,afflitta da Guelfi. 

In oltre pcrfeguitando Giouanni 
XXI I. Pontefice Mafs.i Ghibelli- 
ni, come inimicifsimo di quelli, con co- 
miffarii che gl’haucua mandati , c con 
l’efcrcito,fu dichiarato con confenfo di 
tutti quelli, che erano prefenti , indegno 
fiicccfforc di Pietro, configliando tal co 
fai Frati diSan.Francefco,ediSan.Agu 
fiino , & altri affaifsimi Vefcoui, iquali 
tra l’altrc cofe gl’apponeuano, ch’egli ri 
cufaua fauorirc la pouertà . In quella 
battaglia, & occifionc che fu fatta ad Al 
topafcio ( già dal nome del acqua chia- 
mato Tepa fio ) effcndo fiate le genti de 
Fiorentini rotte, e meffe in fuga, e fopra 
venuto di Lombardia in aiuto di Ca- 
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ftruccio Azzo Vifconti fi combatte con 
vguali Aufpizi, & infegne. H volendo 
Azzo come giouane alianti che ritornaf 
fe nella patria vendicarli del’ingiuricfat 
teli da Fiorentini , feorfe fino alle porti 
idi Fiorenza , & accampofsi l'opra Plfola 
d’Arno innanzi a gl’occhi de Cittadini, 
faccendo correre Palii di (età a Caualli, 
c Taccheggiando tutto il lor paefe*, la on- 
de carico di preda ritornandotene , non 
fumai abbandonato da Caftrucciocon 
unafedelifsima banda di foldatij negl’e 
ranoia,pergiouarca Vifconti fare ogni 
éofa. Si faceua beffe del’infidic de Fio- 
rentini, della potenza del Papa,è del Re 
Roberto riuolte folamente contro di 
lui,pcrfouuenire a gl’amicij giudicando 
che in quelli, fuffero ì fermi aiqti de Re 
gnl, c degl’Impcrii.-Imperochc hauendo 
affettate le cote co Piftolefi, Tene corfe 
prcftamcntc da Lucca in Lombardia có> 
vno fpedito efercito , & affediando Ra- 
módo Cardona capitano de Guelfi huo 
mo d’ingcgno,c di forze valorofo , Baf- 
iìgnano , nc hauendo ardire Marco V*. 
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fconti, che era Capitano delle genti pel* 
terra, ne Ghcrardino Spinola ilqualegui 
dalia vna grolla armata pe 5 l Po,d alfalta- 
re i nimici, Caftruccio alla prima giun- 
tatoli come era prcfto ad ogni cofa) ha- 
uendo domandato d’ellere il primo di ve 
nireallc mani, penfando che nó fi douet 
fe Ilare a vedere, per affaltare inimici alla 
sprouilla,leuato il romore,e molte volte 
chiamato il nome di Calduccio , mede 
in fuga Ramondo con tutti i Tuoi, & ha- 
uendo facchcggiato tintele bagaglie, cC- 
fendo apparlo maggiore che non s’hauc- 
ua fperanza, e migliòre, chcnon cralafà 
jna , con grandifsima lode, e gloria fe nc 
ritornò a Lucca. 

Haucndo il Popolo di Milano acquili* 
tolì la liberta, fcacciato Galeazzo Vifconi 
ti, doppo che i Piacentini li ribellarono 
da Vergio Landi Caualicre,e li diedero 
al Legato del papa,!! era eletto X 1 1 cit 
tadin^chegouernaflero la Republica,tra 
quali fu Luigi Vifconti, nimico defuoi* 
Simon Criuclli,Francefco Magnamja- 
copo Polleria, & altri nobili, Manca 
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prima bebbero auifo che Calduccio fi 
moueua di Tofcana.per venire ad aiuta- 
re Galeazzo (ilqpalc lì era fermato vici- 
no a Lodi)cnttarono in tanta paura, clic 
innanzi che il irtele finilse,fi configliaro- 
tìo,e deliberarono di richiamare il prin- 
cipe in Milano. E cofa notifsima che cf- 
fendo Alcflaudria (chiamata coli da Ale 
fandro III Pontefice Sanefc ) attediata 
da Vgho Balfo Capitano de Guelfi, fu li- 
berata da l’aiuto delle genti di Caftruc- 
eio,con la prigionia del fuddetto Capita 
no,e con grandifiima ftragc del fuo efer- 
cito. Fece laffare in dietro 1 Fiorentini d 
Neri Gherardcfchi,vno de principali di 
Pifa,econgiunfelo con fingularebeneuo 
lenza a' V ileonti . Oltra di quelfo giudi 
cando egli, che per fignoreggiare folamé 
te fi doueua violare la ragione,nc l’altre 
cofe fcruarc la pieta'(fecondo lafentenza 
d’EuripidejVfurpata di poi da Giulio Ce 
iàre)difprezzate le corpaefmon idella jia- 
cc, quali efso haueua confermate co Fio- 
rentini pochi mcfi innanzi , entrò come 
nimico nel lor paefe , modo da preghi 
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• di Maffeo Vifconti,c dal comune pericO 
lo,quando che effendo ftato rotto il Vi- 
feonte , vedeua le cofe de Ghibellini in 
grandifsimo difordine r II perche effen- 
dopaffato innanzi per Vinci , Cerreto, 
Emporio ( hoggi chiamato Empoli )& 
hauendo prefo Montcfalconc > la T orre 
che c fopra Gufciano , e Tanta Maria in 
monte, coftrinfc i Fiorentini richiamare 
alla difenlìone delle cofe loro mille ca- 
twlli , quali haueuano mandati innanzi 
ad affediare i V ifeonti infino a Reggio. 

In oltre hauendo efpugnato con tanta 
preftezza alcune cartella nel GenoueTe, 
fatto grandifsimo numero di prigionie 
leuatonc via la preda , in modo turbò 
Ogni cofa,che Filippo Valois nipote del 
Re di Francia , ilquale il papa , & il Re 
Roberto per aftuzia de Fiorentini hauc 
oano porto luogotenéte in Lombardia, 
c fatto feendere in Italia con gramissi- 
ma moltitudine di fanti, c caualli Fran- 
cefi contro i Vifconti,fo corretto ritor- 
narfene a Tuoi con le trombe (come lì di 
ce) nel Taccole con grandifsimo fuo di- 
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Tonorc. Non volfe mai Caftruccio laf- 
fare la fua fazzionc, ancorché folle mili- 
tato a far quetto con fperanza di perdo- 
no,con grolle promcfle,e condizioni-, af 
fermando ni (luna amicizia potere edere 
perfetta , da cui alcuna volta l’huomo 
penfi hauerfi a partire; biafimando quel 
la opinione di Laberio Strione appreflo 
Macrobio nel libro de Saturnali, quan- 
do dille : Tienti coli vn’amico , che alle 
volte tu penfi potertelo fare inimico. 
Haucndo Giouanni ( prima chiamato 
Iacopo Caturcenfe ) ilquale doppo la 
morte di Clemente V. tra le grandi par 
tialita durate due anni ne Cardinali, fu 
in Auignone, o come altri vogliano in 
Lione afiuntoal papato, rimolTo dalla 
congregazione defedeli i V ifeonti, tutti 
rfignori Ghibellini , e nominatamente 
Calduccio , pronunciandoli her etici, e 
fcifmatici.cpriuato il Vefcouo d’Arez- 
zo della dignità Epifeopalc , & vn’altra 
volta finalmente {comunicato Lodoui- 
co Bauaro,e toltoli la dignità' Imperato 
na,c Regia,in oltre giudicatolo nimico 
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della Chiefa , pdnfando Caftruccio eiitf 
quelle cofe , che fi erano fatte contea di 
lui non bifferò affai , dichiaro infornino 
Pontefice per Lodouieo Imperatore in 
Roma Pietro Corbaro ( quale nomina- 
rono Niccolao V ) de l’Abruzzo, ò (co- 
me piace al platma)delpacfe Reatino, ha 
uendo in oltre creato il Vtfeouo diVi- 
negia , ì’Arciuefcouo di Milano, con ai- 
altri cinque cardinali. 

Ritenerla Lodouieo Bauaroi Vifconti 
in carcere prigioni; e come huomo ingra 
tiff>imOigfhaueuafpogliati,del dominio 
di Milano,e de loro beni ( come ancora 
doppo la morte di Caftruccio colie a fi- 
gliuoli la fignoria di lor padre) Coftui 
lotto fpezic di liberta rifeoteua dal popo 
lo grandi fslma fomma d'oroièprefto.prc 
fto faiia venuta nelle mani de faldati bar 
bari ( piu crudeli del vecchio Barbaro!- 
la ) quella abbondantifsima , e ricchifsl- 
ma citta' , le Caftruccio con laprefenza 
fua non haueff e cófermato quel popolo, 
ccófortato gl’alcri Italiani ad abbadona 
te rimperatoie , da loro chiamato in Ita 
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di' quello tutto minaccicuolc > & adì 
rato fattone auifato Lodouico. Elfendo 
fiati di poi liberati i Viiconti per mezzo 
•di Caftruccio,& hauendo eglino feguito 
il Bauaro infino a Lucca,furono del con 
tinoUóapprelfo de Lucehcfi molto hono 
ratijll perche fi contrade tanta familiari 
ta' tra Gal.e Caft. e tanto amorc,e forza 
d’amicizia ne nacque, che l’anima del fu 
no viueua continouamente nel corpo de 
l’altro>& vn medefimo line fortirono tut 
t’adue. E fc i fati crudeli haucfsin con- 
cedo ricompenfare l’arume, e poterfi ri- 
comperare la falute de l’uno con la mor- 
te del’altro, volentieri l’un per l’altro fi 
lana efpofto alla morte. La qual cofa 
dalla riufeita s’approuò j Impcrochc ha- 
uendo con vgual fatica , e diligenza fop- 
portato nel ricoucrar Piftoia,afsaifsimc 
vigilie , fu dori e freddi , piu ( dico ) che 
fofienere non pofsono le forze humane, 
in vn medefimo tempo, & in vn’hora me 
defima tutt’adue furono afsaliti dagrof- 
fifsima febre, Caftruccio in Lucca, e Ga- 
leazzo in Piftoia, 
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Et Haucndo intefo Galeazzo , che Ca* 
ftruccio era a l’ultimo , per il defidcrio 
che gl’haueua di vedere l’amico, fi volfe 
far portarea Lucca , & efifendofi pofato 
per la grauezza del male in Pefcia, nel 
medefimo punto di tcmpo(comc s’é tro- 
uato di poi) che Caftruccio, vfcìdi que- 
lla vita. Di qui furono gittati i primi 
fondamenti di beneuolenza tra i Luc- 
chefi,e f anticha,& Illuftrc cafa deVifco 
ti,iquali coli faldi continouamente fona 
ftati,chene il correre del tépo(ilquale fi 
dice confumarc ogni cofa.c gl’Idìi)ne al 
cun’altra forza mai, no folaméteno gl’ha 
sbarbati, o sbattuti*, ma hauédo riceuuti 
i Lucchcfi grandifsimi benefizi dalla ca 
fa de Vifconti ( per effer fiata Tempre pò 
tentifsima)e bcnefpeffo efiendo fiata tol 
ta delle mani del nimico la loro citta', e 
conferuato il Tuo popolo nella bella li- 
bertà, non feruendo per C X X V 1 1 . 
anni d niffuno Arano , tale edilìzio in' 
perpetouo fi é tirato a finehora fopra di 
quelli, ilquale e molto piu fermo ch’cl 
diamante ,ò piu indiffolubilc di quali» 
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fìa fortifsima machina, o muraglia. 

Giudicando Caftruccio che fé i figli- 
uoli s’auezzaflero da piccioli, riulcireb 
bero molto migliori ifubito chefulor 
lecito per l’età, gli dettela' precettori per 
ammacftrarli,honorati,c dotti . Non 
volfe mai che Arrigo, a cui haueua dato 
la forte il Regno inficme con la vita, al- 
lenato negl’eferciti, vago di feudi, e cela 
te , allegro per le fpoglic, e per l’armi, fi 
delle in preda del fonnojdefozio.o delle 
delicatezzejma elponeua lefuagioue- 
nil membra alle dure fatiche, & dercita 
ua le debili forze per farlo di buon ner- 
bo } auezzandolo a patir freddi crudeli, 
a tollerare i cocenti caldi, adifprczzare 
legraui pioggie, a' trapalare le nmbom 
banti furie de Torrenti , a' falire gl’alti 
monti, & a correrci faltarc le alte,c lar 
ghefofse. Lieto lo rimiraua il padre, 
e tra fe ftefso il lodaua , quando traheua 
hora co l’arco le frcccie,hora a tutta bri 
glia faceua correre i caualli,hora lancia 
ua con lafromba,&hora fi efercitaua 
co ’l palo,o alle braccia, Cedeua a l’a- 
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nimo lapicciolaetaje cofi a cittadini* 
come a faldati era ne Tuoi teneri anni 
fommamentc grato : Il perche cìafcuno 
fi lamentaua, che la Signoria troppo tar- 
di gl’era data dal padre jhauendo tutti 
buona fperanza d’hauerc a confcguire 
£o’fati d’Arrigo, c conia virtù di Ca- 
lduccio grandifsimc vittorie. Et accio- 
che maggiormente fi accendere ne l’amo 
re delle battaglie, non potendoli il padre 
raccontare i fatti degì’aui nelle guerre, 
sii fi dimoftraua fc ftdfaper efsépio,d’on 
de imparar potefTc la virtù. E ftandolì 
del continouo il figliuolo innanzi quan- 
do cenaua a capo feoperto, gli ricordali* 
tutte quelle cofe, che gl’haueua valorofa 
mente fatte in Lombardia , a Genoua , a 
Bafsignano , Sonzino, Verona, Padoua, 
Aleffandria , nel Genouefe, m Tofcana, 
&in Roma. Alle volte gli moftraua le 
ferite, e la faccia fregiata d’una margine j 
Diceualicon l’autorità diStrabone,chc 
i Lucchefi fono atti alle cofe della gucr. 
ra j moftrauali le Torri edificate da Ca- 
ualicri Lucchefi. Gli tornaua a me- 


moria chcLucca era ftato vn Teatri fsimo 
refttgio a Sempronio Confolo Rom. do- 
po che gPhebbe la rotta da Anibaie alTi 
cino-, TI celebrato abboccamento. che fece 
ro in Lncca Ccfare, Fompeio, e Graffo, 
& i C C C littori veduti aitanti alla por 
ta di Ccfare. Lodauali la nobilta,la vir 
tù,& 1 gentiPhuomini della citta'. Innal 
2aua con le lodi fino alcielo.pcr teftimo 
nio d Agationc fcrittor grcco.la longhif 
fìma ofsidione di Narfcte, e la conftantif 
fima fede de cittadini. Poneuali dinanzi 
agl’occhi Alberto capitano Italiano da 
Lucca ilqualc mede a Tacco Narni.c roui 
nò il ponte che e' Topra il fiume, hauendo 
ne cattati i corpi de S. Cafsio, e Faufta, 
Annoucraualtgucrre,eIe vittorie di Bq 
nifazio,e della cótefia Mattelda. Racco 
tauali tutte le guerre fatte per tcri a,oper 
marecoPifani.potcntifsimi a que’tempi, 
in 300 anni, le ville abbruciate, iprigio 
m,e le cartella prefe. La onde hauetta iti 
citato nó co l’imagine delgra Alefsadro 
ma co veri tertimoni Tuoi, che maggior- 
ate muoueno , il giouanctto a tale, e fi 
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perfetto modo dimilizia,edigouèrno 
ciuile,che hauendolo mentre che era an 
cor viuo , non (blamente con confenfo 
del populo,ma co preghi ancora, fàttofe 
lo vguale nella fignoria, era riguardeuo 
le a tutti, e degno d’ofseruazione in quel 
la cta'jcomehuomo ornato d’ogni virtù, 
e fortezza, e come bé canuto vecchio car 
co di prudenzajaftèrmadocheArrigo no 
per la potenza del padre, ma con la fola 
virtù s’haueua acquiftata tale potefta'. 

Cafcò bene (pcfso Caftan grandifsimi 
pericoli della vita, me tre che troppo co 
fìdandofì del fattore di fopra, temeraria- 
mente fi metteua in quelli. Nella batta 
glia di Montecatini combattendo tra la 
calca de nimici, trattali la Celata, per ef 
fer cogniofciuto da fuoi,a capo fcopcrto 
fene flette fenza efser tocco tra le nude 
fpade.che fidamente tirauano alla volta 
fuajhaucndo nondimeno poiriccuuta 
vna gran ferita nella gamba finiftra. 

A Fufciecchio , che era il porto della 
guerra de Fiorentini, efsendo intrato di. 
notte nel Gattello , da vna banda doue 

era 
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era flato gittato a terra parte delle mu- 
ra , con trecento foldati , & in vn tratto 
fattoli impeto, quei del cartello con vna 
moltitudine di Fiorentini hauendo co- 
firetto i foldati di Caftruccio ( iquali di 
gia-haucuano prefi i luoghi piu forti) a 
voltare lefpallej egli (che non mai haue 
ua imparato a fuggire ) mentre che lun- 
gamente faceua refiftenza , fu ferito nel 
volto, cfopr’abondado inimici, mefcola 
tamente co efsi n^fofeura notte perucn 
ne a quel luogo, d’onde prima era entra- 
to,ecome vn di loro hauendo perfegui- 
tato quelli , che fuggiuano , infino a piè 
del Monte* fubitò che gl’intefe i fuoi ef- 
fer raccolti infieme,mal contenti per l’a 
fenza del lor fignore , tofto Tene corfe a 
loro, e moftrandofeli fano, e faluo^hia- 
matoilnome di Caftruccio, con le grida 
coftrinfe i Fiorentini a ritirarli a dietro 
infino alle mura. Vn’altra volta fu la 
mezza notte meffo dentro in Piftoia per 
vna porta che gl’cra fiata aperta, apena fi 
potè ritirare a fuoi .hayendo pei fi affaif- 
iìmi di quelli, ch’ebano fiati feco. Ne 
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^ultimo attedio, c prefa di Piftoia , hai 
vendo metto il capo tra quello deFioren 
tini, e la citta, e da l’altra parte ettendòlì 
accàpato Gaiezza Vifconti nella ftrada 
di Caftello di SeraualIe,uolédo affettare 
la citta', e uedendo che la cofa andaua in 
lungo, ne fi faccua a tempo debito, temen 
do che la uittoria( la quale bene fpetto in 
picciolo fpazio di tépo fi perde ) non gli 
fòlle tolta delle mani.falitofopra un cor 
réte cauallo.mctre che s’affrettaua and* 
re a' Galeazzoappreffb le mura della cit 
tdgli fu ammazzatoi! caual fotto da un 
pezzo d’Artigliaria. Oltra di quello pa 
cò mancò che Pietrodi Nazione Frane© 
fedi qualcmilitaua appretto i Fiorétmi 
co grofsifsima paga, elscndofi cóuenuto 
con’altri foldati della medefima nazio- 
ne, che erano al foldo di CaftriKciOjpro 
ponendo loro gran premii ( da quali be- 
ne fpeffoi Franeefi auarifsimi fon tira- 
ti )di ammazzarlo, e ricoverare il caftel- 
Ìo di Signa,non mandafse a compimento 
il defiderio fuo , effendofi poch’hore in- 
nanzi al tempo della oecifìone, feopert* 
la cógiura » Due uoltcfu in pericolo da 
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ts Veleno, vna'uolta in campo, l’altra in Ro 

i mà * Nella fpedizione ch’egli prcfc in fa- 

b uorc del Bauaroj’mentrc che fen’andaua 

ire per le Maremme di Siena inuerfo Roma 

ia effendoli fullaripa d Ombrone)giachia 

lM «»to Ofsa) il quale Horacorreper Grof 
lB feto, negato il palio del fiume da Sanefi,i 
oli al ^ora erano d’accordo co’ Fiore 

of tini, quali reftó fom m erfo ne l’arenofo * 

c molle lito,métre che auanti a tutti uo! 
& fe a cauallo entrare per f entrata del fiu* 

uq mcjcdel Mare. Tenne del continouoap- 
preffo di fe,e nel fuo capo i Piftolcfi del- 
ncc fazzione biaca, 1 quali erano fiati Icac 
^ ciati della citta(percioche tutti fono ma. 
' 0 gnanimi.e naturalmente inclinati a l’ar 
jj. mi,& alle occifioni) col mezzo de quali 

. continouamente moleftaua il paefe, c la 

()C< montagna di Pifioia. Ricuperò per forza 

ira- bocchi o(gia Luco di Ferronia, cartello 
del. cc kbrato da Tolomeo , il quale c' pofio 
tra Lucca e Piftoia fopra il fiume Lima) 
dato da Lupon a Piftolefi,tenédo all’Ilo 
<rtJ fa | a % nor ^ a di Piftoia Armanno Te- 
j. dici, Abate di Pacciano, huomo feroce $ 
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& atto piu al’Armi ,& alle parzialità 1 , 
che a Fé (Ter prete j & effendo capitano 
de lcfercito Guglione Vliffaiin oltre dif 
fendendo quella città per il Re Rober- 
to Pino dalla Tofa. Occupò tutte le 
CaftellajeVillc del’ApenninOjCutiglia 
no,Liz2anOjCrcfpoli»San Marcello, Po 
piglio(edificato già daG. Popillio lega 
to dcl’Imperatoxe Antonino ) egl’altri 
luoghi. Ricuperò ancora con ugual mo 
dola Rocca diPontito, quale era fiata 
tolta a Lucchefi . Il qual luogo anchor 
chea badane a da chiaro per il nome del 
fuo autore Tito Agufto (dal quale vi fu 
edificato vn Ponte ) c da edere con nu- 
merato tra gl’antichi efempipcr la fede 
de gl’habitatori muerfola lor patria di 
Lucca > hauendo piu predo con la fortez 
za de l’animo fopportato che tre volte 
Piano date abbruciate le cafe,tagliate le 
vignc,e cadaglieli, faccheggiati ilor be- 
nijtolti i propni figli del feno delle ma- 
dri , che voluntariamente feruire à Fio- 
rentini j nondimeno per vn nuouo fatto 
operato a l’età nodra,c diuentato molto 
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pxu famofo *, percioche Francefco Sfor- 
za , degno d’effer paragonato al grande 
Scipione coli nella difciplina del arte mi 
litare.come nella grandezza de l’animo, 
c nelle cofe fatte da lui *, e per fuperarc 
tutti gl’altri in quella fola virtù di con- 
tinenza^ nuouo ueramente Scipione, 
hauendo faccheggiato , come Capitano 
di Fiorentini con tra i Lucchefi , quello' 
luogo, gli uenne innanzi una giouanetta 
di tenera età, c di mirabile bellezza, nel 
cui corpo non ui fi poteua apporre. E no 
gfelTendo prohibita l’entrata , ma da fo- 
la a folo nella fua camera pregandolo , 
che non gli uolclTe torre l’honor fuo.fcn 
Za il quale alla donna non rclla piu al- 
tro di buono, ne la uirginita,qualc già al 
marito tra Tuoi foldati prigione, haueua 
confacrata , egligiouanetto ancora la re 
{litui illefa,& intatta al maritOjgiafattò 
trarre di prigione, & a quelli dono in ol 
tre molti altri doni . Collrinfc Callruc 
ciò a forza che n’hauefsino i nobili , Ar- 
manno , il quale fi cognofccua ineguale 
a lui nella guerra, a far feco tregua,pacc 
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Zc altre conuenzioni: pure ricercandolo 
la plebe,e la moltitudine de Villani, che 
coli facefle . Et opponendoli a quello fei 
commcflarii de Fiorentini, & il prefidio 
del Re,e(To con buona guardia sen’anda 
Ha a fpaffb a cauallo intorno le porti del 
la citta', per metter terrore( fecondo che 
s’erano infieme accordati) a tutti quelli 
che vi contradiceuano.Furono fcacciati 
all’hora di Piftoia Ettolo Tauiani, Bo- 
nifazio Ricciardi, c tuttala cafata de 
Roffi. 

Et hauendo paura Caftruccio della 
inftabilita & auarizia de l’Abate, e de 
gl’inganni del Re Roberto , inoltre co- 
gnofeendo bemfsimo la diligenza,e pro- 
digalità’ de Fiorentini nelle cofe publi- 
che, per mezzo di Cremone Caualier 
Cremonefc co’l configlio del quale Fi- 
lippo T edici, nipote de l’Abate fi goucr 
naua» hauendofelo fatto generofper eflc 
re Hata da lui lafua prima moglie am- 
mazzata di veleno) priuò Armanno del 
la Signoria, & effendo fiata prefi per in- 
ganno delle guardie laScambuca,eri- 
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«éuuto Carlino figliuolo di Filippo per 
Sftatico, con tutto l’efercito fen’entro ir» 
Piftoia . E fàuoreggiando, le parti di Fi» 
lippoMino figliuolo di Cino chiarirsi* 
Ino Iure conlulto , e Bartolomeo Boc- 
ciardo , s’infignori della ci età . Donò a 1 
Mino, & a' Bartolomeo cinquecento feu 
di» & al Cremona cinque mila . Con- 
ilitui Priore di San Fridiano(la qual 
dignitadopo l’Epifcopalc nella citta' di 
Lucca , e la prima ) Giorgio frate de 
lordine Hcremitano , perciochc s’era 
feruito di lui per interpetre, c mezo 
in tutte quelle cofe , che gl’haueua trat- 
tate col Tedizio •. Qiie foldati de Fio» 
rentini,e del Re , i quali haueuano pre- 
fa la porta , che va a Fiorenza, per efferli 
gli fpontàneamente lafciata la Roccha , 
dati nelle mani , tolte fidamente lor l’af 
mi , gli lafsó fccuramentc andarli con 
Dio , facendoli inoltre accompagnare 
da alcuni della fua guardia, acci oche 
non fuffero da villani , o dalla plebe 
afiafsinati . 

A quello modo hauendo allettatole cofe 
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di Piftoia , c conccfla a tutti la potefta di 
tornare liberamente , efabricato quan- 
to prima potè fopra la porta Lucchefc 
una fortifsima Roccha , a cui pofe nome 
Beluederc ,&ordinatoui laguardiajlaf 
fo per V icario al gouerno della Citta Fi- 
lippo Tedizi , acui prima confegnode 
Tintratc publichcdu’mila ducati d’oro 
l’anno . Er ogni di facendo {correrie per 
il piano di Firenze , e di Prato faccheg- 
giaua ogni cofa-Condufle fcco di Lucca 
a Piftoia il Bauaro, acciochc uedeffe il fi 
to,e l’oportunita del luogo ad opprime- 
re 1 Fiorentini, a cui era (opra modo ini- 
mico. 

Si ribello Piftoia da Caftruccio, men 
tre che in Roma con Lodòuico 1 mpcra- 
tore ordiua la guerra contrail Re Ro- 
berto, effendo autori di tal rebellioflè 
Filippo Sanguineto Capitano del Re, & 
i Fiorentini-, ìquali hauendonefcacciato 
il prefìdio Lncchefe, c tutti gl’amici , & 
occupati tutti ipiu forti luoghi s’infì- 
gnorirono della citta' il mefe di Gennà- 
io. Caftruccio intcfo che gl’hebbc la 
... 
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cola, giudicando non cflcre da indugia 
re có una fpedita guardia a forza del Ba- 
uaro Tene corfe ( raggiugnendo ctian- 
diogl’auifi della fua ucnura ) toltamene 
te a' Pifa: & hauendo pollo una taglia , e 
fatto alcuni Tolda ti Pifani , e mandato a 
chiamare della riuieradi Genoua e da 
gl’amici, e confederati di Lombardia gc 
ti in fuo aiuto.efloco’Lucchefi ,econ 
Galeazzo Vifeonti , fuo compagno in 
tutte lccofe d’importanza ,& n’andoa 
Pillola , non folo per a (Tediarla , ma per 
pigliarla in ogni modo , Hauendo impe- 
rò fornito di fare le Macchine, e portati- 
ui quanti piu mftrumcnti puotc da guer 
ra , con grandi fsima preftezza effendoli 
accampato tra gli (leccati de Fiorentini, 
e la citta, batté il di e la notte le mura co 
rartigliarie,& alle uolte affaltò con leg- 
gieri lcaramuccie 1 efercito de nimici . 
Alli III. di Settcmb. MCCCXXVIIL 
hauendo prefo la citta per forza, e fac- 
cheggiatola, e rotto , e melTo infuga l’e- 
fercito nimico, un’altra uolta d modo di 
trionfante entro in Lucca, effendoli ita 
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incontro tutta la moltitudine del pop©* 
lo Lucchese. Galeazzo rimale a perfe* 
guitar quelli, che erano rimafti de l’efcC 
cito denimici,&ara(Tettare la città di 
Piftoia « 

La buona Tua difpofnione del cor* 
po può fare verifsima teftimonanza , 
ch’ei fuflc aflinentifsimo dal vino, & a 
tauola moderatifsimo :Non accordan- 
doli mai la fanità con la crapula . Con- 
tentaualì di cibi vili , era cafo , come fa- 
rebbe ogni picciolo fantaccino. Di rado 
mangiò Fagiam,o Pernici , ne mai cenò 
fe non ftando in piedi , ricordandoli del 
detto di Democrito, il quale folcua dire 
che la fontuofa menfa fa la fortuna , e la 
Virtù picciola . Haueua fpeffo in bocca 
le parole di Catone Cenforino: la trop- 
pa cura del viucre , è grandifsima tra feti 
raggine della virtù . Spenfc non poche 
Volte la fete agli fcatuienti riui , fecon- 
do quel antico efempio di Ciro , il qua- 
le clTendo domandato dal fuohofpite, 
quel che volcua gli folle pollo innanzi » 
rifpofe , del pane folamentc , perciochc 
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dìceua fperare di cenare appreflo vn 
Rio * E indubitata fama che Caftruccio 
fofse del continouo continentifsimo , e 
mafsimarnente dopo che gl’hebbe acqui 
fiato là Signoria . Trattaua con vgualc 
condizione , che 1 legittimi , Octiuo > c 
Marchefana nati in Lombardia d’vna 
fua fcrua di cafa, e come teftimoni della 
fua incontinenza gli fece tutt’adue legic 
timi, di modo che pochi cognofccuano , 
chefufsero b attardi . Auuertiua fpefso i 
figliuoli^ quei di cafa, che fi guardafsc- 
no di fare ingiuria a fudditi, e fopra tut- 
to da gl’adul ferii , e ftupri •, lmperochc 
diceuajadducendoda tettimonanza di 
Sceuola Iureconfulto , che quella forte 
difcelcrita afpettaua maggior vendetta , 
che non e la morte de figliuoli . E co- 
fi come il vincolo del matrimònio e di 
grandifsima importanza al riconciliare 
c confermare l’amicizic j coli a l’incon- 
tro affermauaefsernato il principio di 
grahdifsimc difeordie > e l’origine di tue 
ti i mali per rhauerc violati gl’ altrui 
letti. 
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Non potè fuggire dinoneflere hauutd 
almeno in fofpetto ,pcr tener paggi in v 
feruÌ7Ìo Tuo } il qual’errore, febenc non 
e la malignità pur lo finge nel liniere lr- 
tenziofo degrandi.Fu patientifsimo del 
? le uigilie, e di Tonno moderato, folo per* 
conferuazione della uita , talché apena 
dormiua, la meta della notte . Dopo ce- 
na ncreaua l’animo, & il corpo con la 
Mufica ,di cui molto fi dilettaua ,e la 
mattina fi pigliaua piacere di ragionare, 
& udire huomini dotti . Quando fi po- 
iana per dormire, non ftaua filile piume, 
coperto di coltre difctafplendideper i 
uarii colori, ma fopra tappeti, e come le 
chiama il uolgo, (opra materaflc. Et ha 
ncndo primieramente adorato l’immoi 
tale Iddio , reueriua c fupplicaùa in fc- 
creto ri San Francefco, a cui haueua ma- 
rauiglio a diuozioneJlreftante del tem 
po confumaua poi nelle cole della RcpU 
blica. < 

Fu tant chetante uirtiì di quello Princi- 
pe, Finuidia la quale del continono ac- 
compagna le grandezze, e la malignità* 
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clic contra gl’huomini grandi e lolita 
Tempre ritrouare, o fìngere gl’errori, po 
chi,o niffiini ne poterono mcfcolarc,per 
ciochc la fama (fé bene molti s’ingegna- 
no di nafconderlc ) non fapcrò tacere le 
cofc grandi. Et 1 nimiciftcfsi innalzaua- 
no con infinite lodi vn tal huomo. 
Giouan Villani il quale fcrifTclecroni- 
che de Fiorentini, cflendo ancor egli 
Fiorentino in lingua uolgare lo ripren- 
de come ingrato, e difprezzatore degl’a 
mici uecchi, e defiderofo de nuoui . Le- 
onardo Aretino parche l’aguagli a Me- 
zenzio, comedifpregiatore degflddii: 
& attribuifce le uittonc & i Tuoi precla- 
ri fatti, non alla uirtùfua, rraallafortu 
na,&alle difcordic de Cittadini >edc 
Capitani degl’efcrciti : e che fìa morto 
inimico della Romana, e catholica chie- 
Ta.fuori al tutto della congregazione de 
fedeli , delche niuna cofa può accadere 
ad un chriftiano piu uituperofo. Fu bia 
limato in lui la troppa feuerita della ué- 
detta , e la crudeltà nelle guerre , & fac- 
cheggiamcnti de c alleili . La qual cofa 
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apertamente rifpondeua fare no per fila 
natura , ma forzato dalla nouita del Re- 
gno^ dalla qualità' de tempi. Fu inoltre 
uituperato ,che vna volta non feruò le 
conuenzìoni a Fiorentini, vn’altra volta 
a l’Abbate di Pacciano,l’vna delle quali 
cofe fcufaua d’hauer fatto per la comu- 
ne fallite de Ghibellini,l’altra perla fua. 
No fuggi l’infamia d’hauere violato l’or 
dine delle genti > e del nome in terra in- 
violabile de gl’Ambafciatori :Impcro- 
che vfcito vna volta di Nozzano,e palla- 
te) il Serchio, ritenne nel viaggio Lan- 
ino Bufcarini della nobile famiglia de 
Sefmundi, AJbagio da Vico Ture confili 
to,e Iacopo Caualca Cancigliere Amba 
feiarori de Pifani mentre che ritornaua 
no da Ripafatta a' Pifa,i quali erano fla- 
ti madati a' Guido Tarlati Vefcouo d’A 
rezzo per aflettarele cofe tra loro,c l’Im 
perator Batiaro v e quelli mandò prigio- 
ni nella citta di Lucca $ Ancor che egli 
di queflogittaua tutta la colpa a dodo a 
Lodouico Imperatore^ comandamenti 
di cui diceua clierli neceflario al tutto 
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vbidire j vfurpando quel detto di Virgi- 
»• lio. 
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Chi nel nimico cerca inganno 0 loda» 

Giudicado che in qualunque modo s’ha 
da vincere, o amorire , e le cofe auucrfc 
etiandio deroghino abuoni, e le profpe- 
re, innalzino gli federati epoltroni. 
Quanto potè Tempre nutrì lepartialitd 
nelle citta' , lequali egli defideraua op- 
primere od alienare da gi’altri , & ìnui- 
tarle a l’amicizia fua ,percioche fape- 
uabenifsimo, che per la difeordiafì in- 
debolifcano le forze, e che ciafcuna cofa 
per grande c forte chelalia facilmente 
va in rouina , ne credeua che la Fortuna 
gli potefle porgere cofa alcuna maggio- 
re.chela difeordia denimici : ne dubita 
uà che fc i capi erano opprefsi.per effere 
membra piu vigorofe della vita,chc l’al- 
tre parti del corpo non hauelfero a man 
care. Si ferunia di mmiftri a tali cofe ac 
tifsùni» Non dico già della difeordia 
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chiamata da gl’inferi con lancile (trac- 
ciata o di Megera, Bellona , od altreru- 
rie ma di certi huomini hipocriti , mol 
to piu crudeli di quelle, e che portano 
l’habito di religione: iquali tentando & 
perfuadendo o pubicamente , mentre 
thè altro fingono /mettendone popoli 

sl’affetti delle parti, e fimulando 1 alla- 
rma de ricchi, e la crudeltà loro centra 
pouerì , e plebei, o fìngendo le rubberic 
de publici tefori , le rapine e tirannidi 
* de potenti, furono origine, e cagione nel 
mondo quali di tutti i mali, per :i coftoro 

mezzi ( ilche già ho dimottro ) i Pifto le 
fi,c(Tendo nata dgcordia tra nobi.i > e la 
plebe, feguitarono le parti di Caltruc- 
tio. Quelli per la diflenfione uenptafra 
il Zio,el Nipote, metterò fotto Caftruc 
ciò la citta diPiftoia,ne fenza quelli 1 
Cittadini Pifam, mentre che fi moueua 
no non per l’affezzione d’un folo ma del 
le parti, bene fpelfo tra loro nemicheuol 
mente combatterono , molti ne furono 

ammazzati: Hora melfero il capo fotta 

la mannaia, molti hora pattati dalle pa- 
ce da 
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de da banda a banda : & hora fono flati 
forzati pigliar Tarmi contro la patria 
propria, aflediarla, e finalmente opprefsi 
dal giogo della feruitù, mentre che gl’ile 
bidifeanoa proprii .cittadini, a gTItalia 
ni & a Barbari fopportare graijifsime ca 
lamita'. Chriftiano monaco, nato nella 
Francia, dimoftrandofì vn grande offer- 
uatore della fetta floica, con Thabito , e 
con le parole atto ad efprimere f imagi* 
ne deThoncfto,ma nel rcflo d’animo ma 



Prato , c quello alienare da parte Guel- 
fa . Quello medefimo collrinfe Tomma 
fo Lupacci , e Lambertuccio Frefcobal- 
di , mancando le forze de Francelì , che 
fdimenticati del’amore della patria, pen 
fafsmo fottomcttere Fioréza a Caftruc 
ciò : iquali pofeia effendo dichiarati de- 
gni della morte, furono condotti a f ulti 
mofupplizio.Leggiamo che Caftruccio 
fpefe largamente grandifsima fomma 
di denari ( iquali ogni cofa profanano ) 
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per corrompere cittadini, e tutti quelli* 
che hauendo ne loro autorità la vende- 
rne j facendo primieramente tradimento 
a le ftefsi , & al luogo doue fon nati, di 
cui niuna cófa c piu dolce. Ho letto va 
libro de conti di Calduccio venutomi 
acafonclle mani, doue trouai hauerfi 
meflo ad vfeita cento cinquanta mila du. 
cati d'oro paghati al Bauarojtrenta mila 
tra drappi, e cofe mefie a' oro,& altre ar- 
gentane . Induflc con fei mila feudi d’o- 
ro, ch’egli dette a Iacopo Fontana fignor 
di Furli , aribcllarfi da Fiorentini eoa 
grolla mafia di foldati infieme con elfo 
lui : dal quale eflfendo flato auuifato de 
l’animo che haueuano i Genouefi, e Fio 
rentini contra di lui,e di quelle cofe che 
gl’haueuano mede in ordine , chegl’uni 
a vn tempo aflaltaffero la riuiera di Ge- 
noua , gFaltri la vai di Nieuole , mentre 
che prouedeua alle cofe fue,fecc riufeire 
1 lordifegni vani.Tateperfones’haucua 
obligatc co bencficii , e premii ( co’ qua- 
li fi loglianoacquiftaregl’amici)ch’ell’e 
rano pronte per farli cofa grata,a perdei 


la vita, e (limarla per lui vguale al Mar» 
tyrio.ilquale appreffo de chriftiam, c co 
fa gloriofifsima . Non fi fpauentò di fa* 
re ammazzare co pugnali il ReRober- 
to , ilqualfolo principe della contraria 
fazzionetemeua non opprimeflei Ghi- 
bellini *, hauendo mandato vna volra in 
Auignone huomini > iquàli corrotte le 
guardie della camera, l’ammazzalTeno. 
Vn’altra volta hauendo il Re ad aflalta- 
re la Sicilia, con l’armata apparecchiata 
infieme có il figliuolo voleua dare le ve 
le a venti : eflendo fiato mandato da Ca 
ftrnccio chi abbrufeiaffe la fua naue, me 
tre che il Re e' portato da elemento con- 
trario, poco mancò che non folle abbru- 
feiato nel mare: pure effendofi fcopcrta 
la cofa,e prefi i confapeuoli di queftofat 
to, mentre ch’egfi erano crudelmente tor 
mentati, con l’animo collante, & allegro 
per morire per la fede che doueuanoal 
lor fignore, ma feontenti per non haucr 
poffuto mandarci fine quello, ch’era fta 
to lor comandato , fi morirono. Piero 
■JFranccfc , il quale à tradimento predò a 
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Signa uolfe(come di fopra ho detto)am 
mazzarc Caftruccio ,cfiTcndo flato vn* 
notte aftutaméte muita'to a pigliar Car- 
ni ignano , meflo in mezzo con trenta al 
ti i.prcfo che l’hcbbe.fe lo fece vepire in 
pauzi>& hauendo fatto impiccare a mcr 
li tutti gl’altri prigioni , tra quali erano 
tento Italianhgl’altri parte Fraccfì, par 
te Tedefchi *, vidde il capo di quello gi» 
mozzo voltolargli auanti a piedi. 
Haueua procuraro far ammazzare Ra- 
jnieriCapitapo de Pifani, e difenfore del 
popolo per vederlo far refiftenza al defì 
derio fuo d’infìgnorirfi della citta' j al 
cuifatroglipreltauafauorc Bctto Male 
pra Lanfranchi , & i Tedefchi già copre 
mii contaminati : Ma fcoprirono il trat- 
tato Bonifazio Cerchi , & vn’altro de 
Guidi, tutt’aduc Fiorentini , c sbanditi j 
Eden do per ciò licentiati quattrocento 
fanti Tedefchi, furono riceuuti da Luc- 
chefi , c Bctto con quattro Centurioni 
Barbari fu ammazzato in prigione. 
Tutti quelli della cafata de Lanfranchi 
furono lcacciati di Pifa,& 1 loi bcnimcjf 
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fi in comùnéjl quali elTendofi rifriggici a 
Caftr. gfhebbedcl continòuo apprcflo 
di fe in grade honore, c fpefle volte fi fcr 
ili de l’opera loro (effendo potenti di fo- 
gliaci, c di parentado a(Tai)in molte cofe 
d’importaza: perciochcpoco mancò che 
noti pigliale alla fprouiftà il cartello di 
Vico porto fopr’ArnOjhauendoui màda 
to innanzi Bencd. Lanfranchì,& egli c f 
fendo al l’hora portoli a capo ad Alto Pa 
fcio ; EtefTcndo ftati rimefsi gli sbanditi 
in Pifa,e l’ImperatorBauarò finalmente 
con quella códizionc,che Caftruccio no 
cntrallc nella citta' , i Lanfranchi l’altro 
giorno ottennero ( ancorché molti vi fi 
contràponelTero)che fuffe con Pefército 
meflo dcntro.Gli furono fedeli infino al 
la morte , e fino che il Bauaro fcacciò i 
fuoi figliuoli ,e cótinouaméte amici del 
le fue parti. Era ftatà gradifsima contro 
uerfia tra Pifani.e Lucchefi per la vicini 
ta' de cófinijagiugneuàfi a quefto la difà- 
guaglieza delle fazzioni.feguitado iLiic 
cheli la parteGuelfa,& iPifani laGhibcl 
lina.Haucua mcCfo a faeco Vguccione 
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Signore de Pifani il paefe,&^afflita la eie 
ta , e finalmente con vna finta pace, e ri- 
metti gli sbaditi haueua fcacciati i Guel 
fi di Lucca : Haueuano nondimeno i Pi 
Fani prefo affai cartella deLucchéfi,e 
d ogni cofa n’era arbitro Vguccione: il- 
quale haueua conftituito comiffario ia 
Lucca Francefco Tuo figliuolo maggio- 
re , & egli s’era fatto Signore de Pifani»- 
tutt*aduecon buonifsima guardia d'ar- 
mati. Era venuto a Lucca per aflccare 
le cagioni di tante difeordie tra l’ima, c 
l’altra Citta' s Nella fazzione Ghibelli- 
na erano d’accordo- Fii creato per pro- 
curatore de Lucchcfi Giouanni Cariri- 
cioni,cperi Pifanilacopo Facelli.tutt’* 
due Ivreconfulti a comporre la Icgha , c 
confermare i patti . Pri m ieramentc fu 
trattata la caufa d’ Vguccione , di poi la 
concordia d’ambedue le citta'. Fu giura- 
ta la defenfione della parte Ghibellina, c 
la reuerenza , efhonore deEImperato- 
re,Ia rouina de Guelfi è l’odio perpetuo 
contra di loro': Fu eletto Vguccione per 
X. anni Capitano della guerra, aflegna-* 


toli per falario Tei mila ducati d’oro > é 
datoli il mero imperio ne cittadini Pila 
hi, e Lucchefi, & in tutte le perfone mili 
tari: In oltre la poterti di far guerra è pa 
ce a fua pòrta : Che i Pifani foldino coti 
comune fpefa mille cauàlli d’altra na- 
zione che d’Italia , e cinquecènto Italia- 
ni, a cui fia prefidente Vguccionéj la ter- 
za parte paghino i Lucchefi ,i due terzi i 
Pifani. Furono rèftitiuti a Liicchcfi Ro 
taiò. Pietra Sata, Viareggio, c Motròné; 
Sia lecito a Lucchefi comprare &vfarc 
le naui , el porto fecondo l’ordine della 
citta di Pila: fi fa legha tra l’vrio.e l’altro 
popolo.e dafsi la fede che vna falute me* 
deiìmà.fara a tutt’aduc,& yn comunepe 
ricolo , Pigliò Vguccione VII. Lucche- 
fi, quali domandò cófìglierijCo’quali do- 
heua prouedere , e deliberare delle cofé 
d’imporcanzà , e furono quelli: Datone 
Mòriconi , Colucio Mingogii del collei 
gio de gl’anzianuNiccolao porco di pog 
giojBettoQuartigianiCaualiercjAntel 

. minèllo Antclminelli,Giouanni Carili 
fcioniie Ruftichello Boctafóchi Iurècóf^ 
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Aggiunfene in oltre altrertanti He Pili* - 
ni j Neri Compagni, Nocco Bertini He 
gl’Anziani, Lippo Caproni Caiulicrtf, 
Jacopo FacellijGiOéBattifta Benigni In- 
recóf.Bonacurlìo da Colle, c Pardo Fre 
netti Notaio. Accetò Vguccione tutte 
quelle conditioni , mentre^he nel Ve- 
/ fcouadoericcuutocon apparato regio : 

cgia riuolgendo ne l’animo cofe mag- 
' giovi , non lì laflaua mai partire da fian- 
• chi Caftruccio, con il quale nel princi- 
pio haueua trattatograndifsime cofe, & 
a cui coucrcdcua i lecrcti del Tuo cuoi e, 
e dcfideraualo cópagno nella guerra , e 
nella pace. Di qui nacque il principio 
della finzione Ghibellina venda ice in 
Lucca: pcrcioche i Lucchefi natural- 
mente feguirono Tempre le parti della 
Chiefa:di chcn’e certifsimoTcftimo- 
nio quella ftrage memorabile a Monte 
aperti nel contado di Siena intorno al 
fiume Arbia , nella quale combattendo 
contra il Re Manfredi, inimico della 
chiefa, morlronocinquc mila Lucchd» 
£ ribellandoli quali tutte le citta' d’Ita- 
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lia, fcacciatonc i Guelfi, Lucca ricoucra 
ti quattro mila Fiorentini , fola rimale 
nella fede, & hauendo fopportato vn lun 
gho allcdio , volle piu tolto patire ogni 
clterminio, che mai abbandonare Alel- 
fandro Quarto Ponteficc.Fu concclfo a k 
Lucchefi da Vrbano iiii. di portare coli 
ne Tinlegne delpopolo, come battere nel 
le monete Fimaginc di S. Piero principe 
degl’Apoftoli ( lopralacuiftabilikima 
pietra c fondata la chiefa chriltiana )co- 
mea quelli;, iquali furono trotiatii pri- 
mi elicr venuti al vero culto della fede , 
primi alla Confcruazione di elfa,eprimi 
finalmente, econftantifsimial difender- 
la . Fu ornata imperò & honorata la 
Chatedraledi Lucca , & ilfuo Clero di 
priuilegii amplifsimi, & honoratifsimi. 
Fu concello per fpcciale indulgenza 
da Alelfandro 1 1 al Vefcouodi Lucca 
quattrocento anni innanzi, ò piu di por 
tare la Croce auanti a modo d’ Arciuc- 
fcouo,il Pallio, e gfornaméti che foglia 
no vfare i maggiori Pontefici. Hebbe 
ro licenza i Canonici tre volte l’anno 


a certi tempi determinati a vfanza di Ve 
fcoui portare le Mitrie di Domafco bia 
elio ; Gli fu a (legnata grandifsima Dio- 
gcfi , la quale penetra nel contado di Pi 
la, e péruiene quali a tre miglia a Pifto- 
ia. I cinquanta mila ducati predati per 
la liberazione di V rbanò V. Pontefi- 
ce, e VI. di cotal nome, e la fpada,e Cap- 
pello donati per infegna del fopremo 
magiftrato ( accioche da me fi lafsino a 
dietro Lucio III. Lucchefe , Niccolao. 
V. e molti altri ) fono fempiternò tefti- 
rnonio della coftazà, e fede de Lucchefi. 
Imparino quelli che hanno cura delle 
Republiche , e quelli che fon tenuti dal 
vero defiderio della liberta' , e da vn ve- 
ro amore della patria , dal’elTempio de 
Lucchefi, quanto nelle citta', le quali de 
fiderano viuer libere , la difcordia , e la 
efccrabilé afFezzione delle parti , partu- 
rifea danno, è pericolo . Sia vn follazzo 
a gl’iftefsi Lucchefi la rimembranza de 
pattati mali, là comparazione della pre- 
dente vita jlmpcróche febenc fecondo' 
il detto di Cicerone é cofa defideratifsl 
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ma', che la fortuna quanto piu florida ef 
fcr può , duri lungo tempo *, nondimeno 
quella qualità’ di vita.non ha fi fatto leu 
fo,comc quando dalle afflitte.c perdute 
cofe.la fortuna ritorna a fiato piu felice. 
Non e alcuna regione nel mondo, la qua 
le noii fìa piena delle noltre fatiche . 
Quella rabbia due volte fcacciò della 
Città di Lucca gf Obizi, nobilifsima fa 
miglia in ficmc co Guelfi . Quella mede 
lima prima haueua fcacciato gl’Antcl- 
minelli co’ Ghibellini : Quella chiamò 
Vguccionc Aretino ad opprimere, c fac 
cheggiare la Città . Quella fece Callruc 
ciò Callracani , terrore nelle guerre , 
Tiranno di Lucca: Quella animelle Ar 
rigo fiio figliuolo giouanetto fuccefiove 
del padre . Quella fece inimico a Tuoi 
Francdco Antelminelli . Quella co- 
llrinfei Lucchefi fertiirc a Marco Vi- 
fconti,a Gherardino Spinola,a Giouan 
ni Re di< Bocmiai , a Carlo fuo figliuo- 
lo, a Pietro Rubco da Parma , & a Ma- 
ftmo dà Verona 4 

Quc Ha concefsca Fiorentini l’occu- 
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pare gran parte del contado Lucchesi 
C finalmente la citta' iltella . Quella li 
forzò tollerare il giogo dePifani,c la 
crudele fignoria di Giouanni Agnelli 
lungo tempo , & induffegrauifsimecfaz 
zioni , c Tacchi di Carlo 1 1 1 1. Impera- 
tore, c di Guido Cardinal Portughc- 
fe , commeflario di Celare . Ne l’ambi- 
zione ancora ( laqualchacoftretto mol 
ti de mortali diuentare iniqui) lafsò lun 
gamente npofare i Lucchefi afflitti , & 
atterrati dalunghiffimccalamita\fenoii 
ci agi ugneua in oltre le guerre ciuili. 
Quella ambizione fpinfc Lazari Gui- 
nigi , huomo di molte ricchezze ad op- 
primere i nobili, e pigliar l’armi con- 
tro i Rapondi : Quella gittò fuori del- 
le finelltc , & ammazzo ancora Forte- 
guerra Fortégucrri Gonfaloniere ^ il 
qualmagilfrato e il maggiore della cit- 
ta' ) . Quella priuò del capo Barrolo- 
neo fuo fratello Dottore Eccellentifst- 
mo di leggi , vnico ornamento della cit- 
ta',& cflemplar e «fogni buona vita *, pri- 
ma ili mezzo della piazza alU villa di 
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tèi / tutto il popolo effondo dato ferito da 
ili Andrea Stornello , & Andrea Cantore 
b huomini di bafla condizione , Quella 
rlli infumabile fete di lignoreggiare rimof- 
fegrhuomini dotti , c principalmente i 
ra* Dottori ,e Medici, dal gouerno della Re 
ìt* publ.fcordatafì al tutto di quella fentcn 
)i* za di Platone , ilqualc diceua,che le cit- 
10 I dormano, fe, o i Filofofi fignoreggia* 

un uano , o i (ignori filofofauano. Quella 
4 s’ingegnò nó folamcntc sbattere, ma tor 

in . fi ancora in tutto dinanzi la nobiltà', mef 

faui ciafcuna vilifsima perfona,efcaccia 
li* tonc molti nobili : Landò Ronconi* — 


c* Genouardi.cnon pochi de gl altrr, Que 
il fta creò la potella', o per dir meglio la ti« 
t* rannido de xxiiii cittadiniallauédetta, 

> non alla giuda amminidrazione della 

j. Rcpubl. del che non fi può far cofa piu 
f. pericolosa , opemiziofa in vn gouerno 
j. popolare , e ciuilc -, Quando che le citta 

jj libere viuono con le leggi fcrittemancQ 




Giouanni RapondhM attcoNutini.Car 
lo Ronghi,Niccolao,e Giouanni Mauri 
Tiì>G hei4^do Burlamacchl , Niccolao ^ 
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rigorofe , le quali non fono opprefle di 
odio,fauore, preghi , o doni di nifluno . 
Nelmodoche fìnghono le mani de Pie- 
tori quella Aftrea,la quale sen’andp, laf 
fando la terra, in Cielo j E poco mancò, 
che nel’eta noftra , quando già fottcntra 
uà il medefimo male , hauendo creato 
vgual numero di cittadini fottofpctie di 
buono efsépio ( da che ne nacque il prin 
cipio d’ogni male ) non congiuralfero al 
euni alla rouina d’un folo , & eccitaflefi 
quale hp grande incendio, i L’innocen 
za la quale fupera le forze, e gl’inganni, 
c l’autorità degl’ottimi cittadini , a cui 
dette luogo la malignita' degl’iniqui, e 
la patienza ancora ( ottimo condimen-? 
to di tutte le cofe de mortali )fece riu- 
fcireilor dilegni uani. Quella medelì- 
ma infegnò ad Antonio Guinigi &a Nic 
colao Sbarra macchiare le mani nel fan» 
gu e del loro fratello Lazzari.-Fratel cru 
delej Maniuna cofa crudele cognofcc 
'il crudele amore di lìgnorcggiarc. . 

Quella medefima fpinfe Paula G uini- 
gia ucndicarc con la vendicatrice fpa- 
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da il fratello del fratello, e ptirgarc l’oc- 
cifione fraterna co ? l fangue fraterno di 
Antonio» Quella fopragiunfe x x x an- 
ni alla fignoria del mcdefimo Paulo, di 
Lanzelao , e de figliuoli , e uarii eliti di 
guerre. La difcordia ciuile due volte 
conditile i Fiorentini a l’affedio di Luc- 
ca, a Taccheggiare tutto il contado, ad ab 
brufciare,e rubare le uille,& a fare ogni 
dilonefta cola contra le donne prigioni. 

Quella medefima hauendo piu predo 
finita la guerra, che cominciata la pa- 
ce, fece morire Tommafu Lupardi. 
Mandò in efilio Cecchardo Mafsetani 
Iurcconfulto : Stefano di Poggio, Chrt- 
ftofano Tnrrcttini , e molt’altri ottimi 
cittadini. Ammazzò di veleno in Pietra 
Santa ( già chiamata il Fano di Fcrro- 
nia)Bartolomco dal Portico ,1 acopoAr 
nolphini,c Tcgrimo Tcgrimi. Tolfc 
alla città Piero Cenami/erendolo, e ta- 
gliandolo a pezzi nel publico Palazzo j 
Fece decapitare Tommafo Mercati, Ar 
rigo Mancini, e Niccolao Ridolphi *, Fi- 
nalmente abbafsò,c confino, ancora à Pc 
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rugia Giouanni Ghiuizanì di grandi!* 
fima autorità'. Qui fu pofto fine a tan- 
ti mali : Qui fu rcfo il ripoio a gli ftrac 
chi, c nelle cofe mediocri qui del con- 
tinouo fi è Ternata l’equalità. 

Cinquanta anni non Tono fiati afflitti i 
Lucchefi da nifiuna guerra -, e Tono fiati 
chiamati per la benignità' de Principi , c 
delle città (dopo l’ottimo Iddio ) incorri 
pagnia, e lega , e durati Tenza ofFenfione 
negrandiTsimiincendii di tuttalcalia, 
Vn Templice corpo di Rep. vna volunfct 
medefima di tutti iCittadini, un’animo, 
una mente, tutti principi, niffun fignore, 
tutti Temi, niflun Tcruo,godeno una vera 
libertà, e gioua loro ricordarli della co- 
fe paflatc, con la comparazione delle co* 
fepreTenti. 

L’anno della noftra redenzione Mt. 
C C C X X V I alli xxiii di Settembre 
haueua Caftruccio in quella celebre bat 
taglia tra l’Alto PaTcio, e Porcari meffo 
in rotta i Fiorentini > & hauendo prefi» 
Alto PaTcio tcneua prigione Ramondo 
Catdona generale della guerra, infieme. 

con 
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\con li commeflarii Fiorentini,& offìzia 
ii del campo, & altramoltitudine dino- 
tili : Et elfendo fcorfo infino alle mura 
di Fiorenza, abbrufeiò PeretoIa,emdTe 
a ferro , & a fuoco ogni cofa & entrato 
nel Val d’Arno difppra,eflcndo tu^i per 
la paura fpauentati, n’haueua menato fe 
cograndifsimo numero di prigionie be 
ftiami.Haueua fortificato Sigila, Carmi 
^nano, e tutti i luoghi che fono di qua a 
Fioréza, infino a Piftoia>ecome vincita 
re faccua fefta per tuttojc tutte quelle co 
le haueua tirate allor fine in pochissimi 
giorni . Ordinò perciò farli un giufto 
trionfo di tante vittorie, Se imitare gl’cf 
/empi, e gloria de gl’an fichi, eflendo fta- 
toa quelli per animo, virtù, e gloria e- 
gualcj folamcnte amedefimi inferiore, 
per no elTcrfi abbattuto d’haucre que’té 
pi,& vna patria come Roma. Differì que 
fta cofa coli magnifica, mentrechegl’qr 
dina la pompa, e per eleggere vn di ;óuc 
.niente a cotal fefta in fino a gli xi di No- 
uembre,quando con grandiisima diuo- 
aionc di tutta 1* citta fi celebra la fefta 
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di San Martino Vefcouodi Turone.na^ 
toin Vngheria , & alleuato appretto il 
lagho Ticino, protettore de Lucchefi,& 
: Jn honorc di cui c dedicata la chiefa ca- 
thcdrale con l'aiuto cfauorc del' quale 
}iaucua fatto ogni cofa , Pcrciochc pare- 
va cofa conuenientifsima ad vn Princi- 
pe Chriftiano di renderli fpmme grazie 
di qualunque cofa s’era guerreggiato 
'proipcramcntc contro i nimici, di tutto 
quello che s’era accrefciutp alla patria 
'idi larghezza del contado per le vittorie, 
« di qualunque loda egli s’haucua acqui 
.flato per le cofc fatte da lui valorofamen 
te . Quefto giorno, adunque fu dichiari 
to per il Trombetta douer’cflcr qucllò 
dedicato al Trionfo . 

Àdornofsi perciò tuttala citta' di lauri;, 
mortcUc,feftoni>& altre cofc firn ili fil- 
arono coperte le ftrade di tappeti , panni 
d'arazzo, e panni di feta tcfluti d’oro. • 
Giuocauano 1 gipeolatorl per tutto ) Fa 
tfeii^nfi mu{ìche, balli, ccanti . Oltra di 
quefto gl*andò inpotro grandifsima tnòl 
Studine di fanciuìlctti v cititi drbrancpi 


ornati le tempie di foglie d’uliuo , e che 
portauano in mano banderuole dipin- 
te con rAquila>il Serpente, e l’Arme de 
gl’Antelminclli .Seguitarono dopo que 
fti 1 giouani con hafticciuolc pure in ma 
no , veftiti fecondo la faculta' , e dignità - 
di ciafcuno. Apprcflo a quelli gl’andau* 
no in contra i mercanti , e erandifsimo 
numero di nobili: i Iureconfulri con le 
vcfti lunghe fopra bellifsime Mule di 
Spagna : & i Caualicri di piu tempo fo- 
pra generoficaualli, ebenifsimo guarnì 
ti» accompagnati inoltre da grandifsima 
moltitudine Hi Tenutari . Era venuto di 
tutta Italia buon numero di perfonea 
vedere vn talcfpettacolo,in folito a que* 
tempi, e per il dcfidcrio chehaueuano 
di vedere CaftrucciGtLc pianure, le ftra 
de ,gl’arbori , e l’acre ftefloparcua pie- 
no d’huomini: Impcroche a' nimici an- 
cora fu conccITo di poter venire, & anda 
xcapofta loro. 

r, T Caftruccio fui far del giorno fi mofle 
da Alto Pafcio, hauendo prima madato 
'innanzi tutta la ciurma dcriucndugli^ 

H ii 


iaccomanni;c gualcatori in fiem e coglatf 
meriti, c greggi degl^nimaìi,& altra pre 
da, che lìpotcua portare fopra lebeftie., 

0 adoffo , in oltre i guardiani del beftia- 
me.Nel fccodo luogho erano polli i V ilr 
lam,& il baffo volgo della PlqbeFioren 
tina,fealzì tutti, co’lcapo feoperco & iP 
fieme legati advnafune,quali accompa 
gnauanó i foldati di iGaftr uccio armati. 

Pofcia feguiuano quelli prigioni, attor 
niati di Lucchefiiiquali erano flati nella 
guerra foldati pagati, fciolti, ma difarma 
li, e fenza nulla in capò* Dopo quelli ne 
-Veniuano i fan ti, e caualli dacom battere 
armati alla sfilata con ghirlande d’elle- 
ra fopra le Celate, tra quali fi uedeuana 

1 prigioni del medefimo grado;ciàfcuno 
incolletto, ecalzc,dimoftrando co lava 
rieta' decolori l’infegiiadc lor capitani» 
.co’lcapochino , & a vfanza di prigioni , 
I.Genturioni, Caporali, e quelli che era 
no capi di fanti, o caualli* Luoghitcnert- 
«i, Alfieri, e Colonelliciafeuno fi manda 
ua innanzi i fuoi prigionijE quelli de ni 
micijchehaueuano hauuto qualche gra 
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do,erano à cauallo Ce nza fproni. A que 
fti Ceguiua vna nobile fchiera di Caualli 
fenza nifluno adolfo,iquali già s’haueua 
acquiftato Pltalia^piena per molti anni 
di guerre) di Spagna, d’AIamagna , Fri- 
gia, Macedonia, Sicilia,e Puglia; percio- 
che da uarie parti del mondo quelli,che 
militauano appretto i Latini, haueuano . 
condotti feco nobilitimi caualli, di gra 
diCsima importanza nelle guerre, dopo i 
danari; Quelli mafticandoi feroci, e fpu 
moli freni, ne Capendo Ilare n’un medefi- 
mo luogo, fremendo, e' mandando fuori 
gradifsimi annitrirà haueuano tirati gli 
occhi di ciaCcuno, a riguardagli. Que- 
lle ciano fpoghc di Capitani donate al 
Signor Caltruccio. Conduceuanoil car 
ro ( che efsi chiamauano Carroccio)Bu 
fali.ebuoi; Copra del quale(Cccondo Fan 
ticha vCanza di que’tempi ) era portata 
vna Campana grotta, per vn certo dimo- 
flramento vano d’alterezza, per doucrli 
mettere auanti il padiglione del Capita 
no, con laquale chiamaffero l’eCercito,e 
con quella" fodero auucrtite le Cchicrc d 
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marciare , oà fermarli t Vcdeuauifi il 
Gonfalone d’inufitata grandezza, quale 
c coftumc fpiegare in campo,fopravn an 
tenna, piantata in vn altifsimo itilo, nel 
quale era fopra dipinta la Croce Rofla » 
infegna della parte Guelfa »c cefi 1 altre 
de confederati ornate d oro , c d argen- 
to*, Cioè, il Leone fremente , 1 1 Giglio , 
& il Draconc gremito da vna rotta Aqui 
laj le quali erano ftrafeinate dalle carret 
te a rouefeio , e fpazzando la terra . 
L’altre infegne de Colonnelli , delle 
fchiere , ordinanze, ofazzioniportaua- 
no a rouefeio, e per terra i prigioni a ca 
uallo . Gran numero di Fiorentini no- 
bili , malcontenti andauano aitanti al 
refto della Pompa *, Bandino dcRofsi* 
Franccfco Brunellefchi , Giouanni del- 
la Tofa , Scaltri , i cui nomi per la Vec- 
chiezza, e poca diligenza de gli fcritton 
non fi trouano, con le lor vcftì come era 
no venuti ciafcuno nelle mani denimi- 
ci. Dopocoftoro veniuano i Capitani 
de Caualli , c quelli i quali haueuano 
nome di minor dignità nel campo > In 
oltre icommeffarii delle città confede- 
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rate, ( tra quali era riguardeuole Vrlim 
bacca Capitano de caualli Thedefchi , 
di grandifsimò corpo, di crudele afpctto 
c chiaro per la fama d’hauerc quafì am- 
mazzato Caftruccio due giorni innan- 

• . , O 

xila vittoria ) ciafeheduno al luogo af- 
iegnatoli fecondo la condizione della 
perfona . V cniua fopra vn picclol caual- 
jo il figliuolo del gran Capitano Ra- 
jnondo di tenera età, ornato d’argento, 
prima adoperato in campo ad ornare il 
trionfo d’altrui , che la propria vittoria 
di fuo padre. L’iftcflo Ramondo Car- 
lona generale delli Spagniuoli , huomo 
chiaro ne l’arti della guerra , e della pa- 
ce, porto auanti il carro del trionfante 
tra quattro commeflarii de Fiorentini, 
& vn Vicario del Re Roberto ( per vfar 
vocabolo proprio) in ueftefufca, c fopra 
vncauailo del medefimo colore , mouC 
ua etiandio nella gradifsima allegrezza 
di tutta la città molti a' mifcncordia , 
&allc lacrime : la barba fua squallida, 
co* capelli rabbuffati , co’gl’occhi a ter* 
ra,c fc gl’alzaua pocho aperti, il fuo 
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taccre,& il volto che rprimena la triftez 
za del animo , e negl’huomini grandi la 
fembianza d’una mifera feruitù, rccaua 
meonfìderazione alle perfone, la inttabi » 
irta della fortuna , l’elìere delle cofe hu- 
mane,le vàrie riufeite delle guerre, & il 
pretto , & in picciol momento di tempo 
poterli ridurre a niente i gràdifsimì efer . 
citi . Portauano innanzi al Capitano 
rAquilàjinlcgnadel’Imperiojprimicrà» 
mente data à Guilio Ccfare.c di poi vfa 
ta da gl’ altri Imperatori de Romani 
fuoi fucceflori, ìquali per età, o dignità 
fiiflero eccellenti. Il Serpente dipinto 
agitato da venti per molto fpazio de l’ae 
re,pareuache mandafle fuori verifsimi 
fìfchi. La Croce bianca nel campo rof- 
fofpartendo l’arme del Cane degl’An- 
telminelli.el’infegne di Paflerino Man 
touano,e d’altri capitanijmeftolateui va 
rie forti d’animali , faceuano bellifsimo 
vedere rilucendo nel’hafte. Dietro a 
quefta moltitudine compariua Caftruc 
ciò l'opra vn jfpaziofoCarro rifedendo» 
tirato da quattro caualli » con la corona 
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del l’alloro in capo, ornato di porpora,e 
d’oro, a guifa d’imperatore, con volto al 
legro, dimoftrando grauita' Regale.' I 
Tribuni de foldati,& i Legati di campo 
accópagnauanobenifsimoa cauallo Ar 
rigo, e Valerano Tuoi figliuoli, rifplendc 
ti per l’armi. Erano portate l’imagini de 
ritratti dell e Cartella ,c delle Villej qua 
tita grade d’armi, corfefchc, Spiedi, Mac 
chine , padiglioni ,& altre bagaglie di 
campo : in oltre argento, & oro, maflcri 
zia piu pregiata. Le gentil donne, le fan 
ciulle,c quelle a cui.o per l’eta',o pcrl’ho 
neftà non ftaua bene pa (Tare piu auanti, 
in habito modello, ciuilc,& honorato lo 
riceuettcroapprcrto le mura , chiaman- 
dolo ornamento , «madre della patria. 

Il Vefcouo della citta dentro la porta, in 
habito pontificale, con la Mitria in capo 
dirti nta d’oro, e di gioie, poi che il tnon 
fante hebbe bafciatala fantifsimaCro- 
cc,con tutto il clero partando auanti, or 
naua grandemente tale fpcttacolo, e per 
la religione il faccua molto piu venera- 
bile : In coli gran moltitudine portaua- 
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no i prigioni torcic di cera acccfe irt mi 
no, d’onde erano eognofeiuti da i lor 
iiincitori . Circondò prima con que- 
fta pompa tutta la citta , poi arriuò a" 
San Martino , c quiui fini*, doueeflendo 
egli fcefo del carnee prefo fopra le fpal- 
le da Signori in vna Tedia d’Auorio,e ri- 
nouatoll grido , fu portato alla diuina 
imagine del fantifsimo V olto; t non ha- 
uendo afpettàto la nuoua d’unCapitano 
amazzato ( crcdédochc fulfc piu glorio 
fo e piu cóueniétc alla pieta'd’hauere co 
Tcruato gl/huomini' #Sc efsédo flato prò 
Arato in terravn pczzo,ofFcri parte della 
preda per fare vali d’argento, imagini di 
\Santi , ornamenti di vefli facerdotali, e 
per edilìzio del Tempio: Et hauendo 
refo grazie a Dio im mortale, & a tutti 
que’fanti.nclla protezzione dcqualiLuc 
ca fi ticn fìcura,fece deliberazione di far 
fare orazioni nel giorno feguente per 
tutta la citta' , cofi nelle chiel'cpicciole, 
come nelle grandi. Furono bandite fu- 
bito le ferie , rotte le prigioni , e quelli, 
che ui cran dentro, liberati : Fu perdo- 
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nato a gli sbanditi, rimefsi i debiti publi 
ci , & il giorno, nel quale fi fini la guerra* 
meffo tra i giorni feftiui, & ordinato fo- 
lcirne ogni anno per publica legge, con il 
correre de caualli,degl’huomini,c delle 
femmine. 

Del continouo hebbe in difpréggio i 
Matematici , c quelli che annuntiano le 
cofe future, come forte d’hommi a poteti 
ti infedele , & a ehi fpcra fallace *, giudi- 
cando le cofe dcllinatc dal Fato , ancor- 
ché le Fano premile, non poterfi fuggire» 
non hauendo mai poffuto nc forza, ne in 
gegrto hitmano ottenere , che non fegua 
quello, che l'ordine fatale ha ftabilito* % 
Impcrochc lepotefta' di fopraa fcltcflc 
folamentc attribuifeano la riufeita del- 
le cofe. 

Si rideua quando g l’era raccontatoal- 
cun prodigio,o parto moftruofo , o alcu 
na altra cofa a quelle limile, chiamando 
lefuperftiziom di vccchiarelle.Difprcz 
itaua l’ofieruazioni de giorni , offendo 
cofa incerta, s’elle fi habbino a riferire 
alla rouina de nimicijO alla fuaj cociofia 
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che a vn de due bifogni che fia felice ) 
Percioche egli diceua la felicita c(Ter<t k 
la profperita' delle honefte azzioni, e la 
fortuna clfere aiutrice de buoni confi- 
gli > che chi non gl’ufa,non può in modo 
alcuno efl'er felice} & i temerariì,efccle 
rati huomini edere Tempre infelici, Fu 
Caftruc.d’aflai grande ftatura, d’occhio 
nero,ricciuto,co’l nafo ftcfó, co’l mento 
lungho.di color fofco.con le mébra cor- 
rirpondenti alla proporzione di tutto il 
corpo.talche facilmente gli fi coueniua 
quel detto del’antico Comico } L’afpet- 
todi Priamo merita vn’Imperio . Sépre 
pareua fimilead vnche penfi,d’una qua 
lita'di volto graziofa-e piaceuole,con 
vna cicatrice nella gota finiftra > che piu 
tofto gl’accrefccua di virtù che gli to- 
glieflcdi grazia. 

Mori Caftruccio di xlvii annimel mez 
20 del corfo delle fuechiarifsime glo- 
rie, piu vecchio certamente di virtù cfa 
fra che d’anni : toltoci nel piu bel corfo 
di fua vita, ma quanto, alla gradezza del 
le cofe fatte era viffuto lunghifsimo tem 
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po. Fu (opra prcfo dà vna grauifsima fe 
brc, laquale in pochifsimigiarpi lo leu» 
del mondo, caufata dalle troppe fatiche, 
che pl’haueua fopportato nella prefa di 
Piftoia. 

Non uoglia alcun fidarfi in cofe grandi. 

E cognofcédos’egli da priocipio edema 
to mortale, e beniifimo fapeodo haucrè 
a venire l’ultimo giorno, ma a ciafchcdu 
no determinato in incerto tempo iper- 
cioche alcuni muoiono nel ventre della 
madre , alcuni a pena venuti al mondo, 
airaìfsiml nella adolescenza , altri nella 
giouentiì,& altri finalmente vecchie de 
crcpiti -, nc temeua la mòrte , ne anco la 
defìderaua.Ma edendoli auuicinatarhp 
ra del partirli , & haucmPegl l 'pagato al 
debito, che richiede la religione chrifti* 
na,e fatto tcftamento.ndquale primiera 
mente prouedendo alla lalutc de l’ani- 
ma fila, difpofe poi fatuamente^ giufta- 
mente delle cofe publichc,e priuate:chia 
matifì innanzi Pina fua donna, Nicco- 
lao Cafìracani,princiuallc Vegli, Duc- 
cio fandei, cognominato bocca di Vacca, • 
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Pérotto Streggl.e Lazzari Signore d’ A! 
*ò Pafcio,iquali haueua lattato a fìgliuo 
li per tutori nel teftamento ( hauendo 
prima con intrepido volto data la bene- 
aione, ebafciato ancora Arrigo, Vaierà 
no , Giouanni, c Verde, piangendo qua- 
lunchc gli firitrouaua prelcntc, parlò 
loro in cotal forma .. 

£ vicino il tcmpo’di pagare il debito del 
la naturaci perche come debitore dibuò 
na fede volentieri lo pagho,non affìitto, 
o dogliofo, ma allegro, ammonito dalla 
vera dottrina dèlia fcdcchriftiana,quan 
ito fia l’anima piu beata che il corpo jé 
confidcrarido quanto l’ctter buono, fi* 
differenti da l’iffcr cattiuo > douerfì piu 
pretto rallcgrare,chc dolere; Qiiello an 
cora auertedo, che il piatofifsimo Iddio 
da la morte à certi huomini buoni , co- 
*nc un grandifsimoprcmio ; La religio- 
ne chriftiana non e fuggetta allagiufti- 
zia, ma alla mifcricordia: Perciochc tra* 
Je grandifsimc opere » che dal principiò 
del mondo fonoftatc porte aPhumana 
natura, quel fommo,c grande artefice 
& o ^ 

k . 

/ ; . 
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delle cofe , come mifcricordlofo , anzi 
l’iftcfla mifericordia , vcliito della cor- 
porale fpoglia , fottentrò l’intrico del 
corpo, la grauezza dcl fupplizio , c della 
morte , per liberarci da quella , c quella 
da noi con la Tua difcacciare. 

Ho fperanza per Finirti en fa pietà di 
Dio d’hauere aconfeguire perdono di 
que peccatile per humana fragilità' ho 
commcfsi: uoi co* preghi, con le limoli*- 
rte , con le reftituzioni , e con l’cfequirc 
quelle cofe, che fidifpongano nel mio 
teftamento , giouate ( fe cofa alcuna ci 
•Tara da purgare ) a 1 anima di voftro pat- 
dre , acdoche purgato pofla falirfeneal 
Cielo, doue i Beati godeno vna perpeto 
ua allegrezza. Douiamo ringratiaré 
l’ottimo Iddio , che io mi parto da voi» 
non affamato da nafcoftì ingani,non ina 
pazzato per lunga,& afpra infirmila' , n«: 
con il fine di quelli , che fi dannano. » 
A te Arrigo laflo il <|òminio largo j 
affai ftabile, le farai buono, fe altriircn* 
■fi ; molto debole , c caduco 5 T u fui cedi 

nel .mio goucrno, uefteti della mcnw 

:q:j. j:ì 
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Hi tuo padre, babbi cura de miei figliuo- 
li, con l’eflerc protettore de tuoi due fra 
belli. RicoVdeuole de precetti diuini.c 
He comandamenti mici, ama, honora, & 
oflerua quella donna , con la quale con 
marauigliofa concordia »c fcambieuolc 
amore fon vifiiito,e nel cui feno tu Aedo 
fei flato nutrito, & allcuato fecondo fo- 
bico di natura : il nafeere, c l’efser gene * 
tato di principi e cofa di Fortuna, ne piu 
oltre fi ftimat'Conla propria uirtùfi 
mantiene l’Imperio, la fine ,e falute del 
quale efser debbe l’utilità de fudditi. 
S’appartiene albuógouernatore riftrin 
jgerc la poteftà.refifterc alle sfrenate uo- 
glie.e mefcolareper temperamento del- 
la feuerità , la benignità , percioche per 
«autorità di Cefarc, c inftrumento infcli 
OC della vecchiezza, la nmenbranza del 
la crudeltà. Il perche mi parto pouero ; 
di roba, ma dì gloria afsai ricco, ad cfsera 
^io di Fabrizio, e V alcrio Publicola , il 
•quale fu fepolto nella ftipa ragunata in- 
fieme. Non fu riputato che l’efscrc fta- 
ta foftentata Marcia moglie di Regolo 

ne Tuoi 
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ne Tuoi bi fogni da gl’amicr, o la figliuola 
di Scipione effete ftata.dotata del publi- 
po > appartaffcniancamento a l’eternit* 
^cl|c cofe fatfe.da loro , o alla memoria 
: delle lodi,ma fijjjme augumcnto. Ho laf 
fiatoni Thcfori.apprcffo.de, gl’amici ?: d* 
quali fe ti faperai rn^ptencre la fede rf l 
gpucrnp > perfufd^i , che: non ti Tia.per 
mancare cofa alcuna } PcrciocKe npjngli 
efefeiti, o ì* Armate fonoda fermezza dp 
gl’imperi i,mapr4micra})iente-fratclli* 
Cjparenti che chi glia, in odip , e neccf r 
ijiriòjchc fia cowqpf piente inirxiico a tilt 
tj-j Dopo quelli, quclligU quali ;io tuòpa 
dre jti laffo ob.ligatimi -con i meriti,. e 
c benefizi mia,c quali .tu con le medeffmp 
aj-ti ti tratterrai. , Le grandezze delle di- 
gita 1 giudicano efferc lpr lecito ogni CO? 
fgypa tu modeffamentc , come un della 
plebe affittiti da ognh licenza. V olendff 
4ipoi paftrucciorappmandare i figlinoli 
atuppri , gli mancò la voce , crcfcendo la 
granfa del male,. Spn nqtead.ogniunQ 
quelle parole, che egli diceua nel ktto 
c$à ifamiliari ne Tuoi ragionamenti » ;Io 
\ * ^jJ I 



morrò , c vederete tutto il mondo per 1# 
vario mutamento delle cofe vplgcrfi fo t 
to fopra , & ogni cofa mutarfi: lfc qual co j 
fa dalla riufcità fi veijfìeo*, come auienc J 
che l’ultime parole ai quelli, chc-muoia 
no, fono diuinatrici delle cofe future . 

La morte fua fu tenuta occulta per al-* 
quanti giorni ( pcrcìoche elfo viuendo 
cofi haueua comandato ) E come accade» 
fapendolapure alcuni pochi , tutti non- 
dimeno EafFcrmauano :Moltì dubitaua 
no che quello fulfc fiato fìnto dalla pru- 
dènza , & aftuzia del fignore»accioche i 
defidcrofi di cofe nuoue fi feoprifseno , e 
per i mouimcnti fi manifeftalfeno i feerc 
ti del cuore: c tale opinione fu buona ca- 
gione , che non fi facefiè alcuna di quefte 
cofe. Arrigo cntratofene in Fifa con fol 
dati Tcdefihi , & Italiani, & hauendo 
mandato innanzi à Piftoia Perotto ftre- 
ghj fuo zio, e meflo m tutt’adue le città 
buonifsima , e fecurifsima guardia , fene ) 
ritorno di poi a Lucca a celebrare Fefe-r 
quic di fuo padre'; 

fu portato Caftruccio fopra le fpalle de 
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piu nobili, c fepellito del publico ( poir- 
pa veramente contraria al Trionfo ) ma 
qua nto ad vn Principe grande, vn fpetta- 
colo dogliofo, e magnifico. Fu pianto 
con vere lacryme da molti , la qual cofa 
e amarifsimarc fu fotterrato nella Chie- 
fa di S. Franccfco ( la quale alPhora era 
fuori delle porti ) in vn fepolcro dì Mar 
mo . 

Quello fu il fine di Caftruccio,il qua 
le tutti noi altri nel medefimo modo , ò 
tardi ò per tempo fcguircmo . 

IL FINE. 
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ni da Lucca iEcccl. Dottore di leggi. 
Antonio Bcndinclli Lucchefe. 

Elenio io un poco pia 
diligentemente , t rivol- 
tando ancora, Ecccllcntif 
fimo Ai. Niccolo , molti 
fcrittori delle buone arti 
€ dichiaratori delle Cofe fatte, e con piu. 
attento animo riguardando i detti à tc* 
po,con gr arnia, acutezza de gl’huo* 
mini tlluftri,& i loro glorio fi fatti,de 
quali gl uni, è gl altri fon pieni, tanta ma 
rauiglia mi porfero le gradi f sime, e chia 
ri/sime uirtu di P. C. S. yi* Ai. che fi * 
r nalmente cominciai hauere gran di f simo 
de fiderio di raccoglier e, con quanta mag 
giore diligenza poteuo, tutte quelle co * 
Jejequalì fi ritrouauano di lui fcritte ap 
prejfo dapprouati fcrittori,coftlatini CO 
me Greci, et, hauendo offeruati, e notati 
i tempi, ridurle per ordine in unuolume* 

I iiii 
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La qual cofa co fi in Acro 'fra pochi m'tfi 
mi fuccejje fecondo lauogliamia ,cbc 
( fi io non m inganno ) tufi una cefi' ci 
fia per la quale io mi labbia apeht ire \ 
o della mefjaui diligenza ,o della die * 
rata fatica, 

Ntpetancora baueuo pollo C ultima ma 
no à quella mia opera, quando la rimem 
brax* de grandi fsimt benefizi uolìri in 
uerfo dime, e Iacopo mio fratello, mi au 
Uerti , che io non poteuo Ir ap afiart fin - 
%a mio grauifiimo biafimo la datami oc 
cafione di dicbtararui, quanto io uì fia af 
fez&ioiiato ( ne per mia fe fuor di ra* 
gione ) percioche ejjendollata fimprc 
tale la uolìra amoreuole^a, e liberali 
t* tnuerfo di noi > che ntffuna fia pofifuta 
tfjere ne maggiore, ne piu chiara ,e cofa 
giullare non uogliamo efiere tenuti in* 
grattimi qual uvzjo ogni male fi ritrae 
va) che fenoi non poffiamo rendere il 
par cambio , co l'animo al meno ne re» 



Riatti ó diligati, e' fiorì haUtndofacuUadi 
dirti o firare quanto noi ui fi amo tenuti Ì 
/o dichiariamo [opra tutte [altre cofe 
con quel ttflìmonio , ddquale nifjurìò 
altro fi può ne pcnfarc ,ne m olì rare) d. 
piu illuHre alle lodi di colui che merita, 
opiu graucalla chiarezza d’un’animò 
grato, t ricordcuolcjopiu fi ab ile ad una 
perpetoua memoria de bentfizj* Impc- 
roche qual grafia efjcr’puo maggiorerò 
t piu grata ad Un o cittadino ItheralifsimÒ 

e florido nella fua Rcp. ( ilquate femprè 
e apparecchio al dar e, e niente a rlceut - 
re ,fe non la memoria , e la lode debita) 
che quella, la quale è pofta nette grandi/ 
fime,e uertfsime lodtdelleiettere f e net 
la cognizione quafi di ciafcbedunoì ì 
Per la qual ’ co fa u’indirizzp , e dono la 
uita di Publio Cornelio Scipione Emilie* $ 
no africano minoreferitta di mia mà 
no,o piu prtflo le fue fparte reliquie di 
uari luoghi raccolte : Per ciocie elle fon ' •» 


degne mipenfo, di efjerepolle innanzi 
per- leggere, nònfoloper la cognizione 
della ìl cria, ma ancor a per teff empio di 
aàfcbcduna uirtu,et a quelli Squali fi uo 
gitano ridurre alla Rep.^T à quelli, iquet 
li defiderano adornare l'animo, e la men 
te loro ad e f) empio d'altrui . Ne certa- 
mente faccio quello, per che lanini o uo 
flro babhiahifognio per mezSKpdique 
flt d’efsere rif ormato, b,ac cefo allo Hu* 
dio della uirtu (ebe efsendo la natura uo 
flra coft moderata, ebe fenza ueruna di 
f ciplina apparifca efser pofyita diuenta 
re ottima da per fe flefsa, aggiuntoui in 
oltre tal difctplina,e cotalcorfo di tutta 
la uoflra uita,cbe Vbauerebbe po fiuto ri 
chiamare una uizjofa,e difsoluta natura 
èd ogni moderazione tcoflanz^^ graui 
t'a)ma accio riguardiate nel leger quel - 
le, come in uno fpecbio, quelli ornamen 
itytquali la natura ui ba dati, o acquiHa 0 
ti l indurr ta impero ebe [ara molto gio 


ernia quèlla tesgjonc, e quafi cogniti?, 
ne di quelle uirtu, lequali efstndo fopru 
modo lodevoli, e degne d'ogni buonifsi * 
ma. cittadino , tutte fiueggino nelle uo - 
fi re a^j^toni, & in tutto Cordine della 
vita uoflra.Cauerete grandifsimo piace 
re di quello mio picciol dono,quando be 
nifsim o uederete la eccellente, e quaft di 
sanamente t volontà uoflra cofi accone 
farfi con la uitadi quello buomoillu* 
flrtfsimo,cbc quelle cofe, delle quali egli 
fitdilct'atOfér ha Compiutamente fat+ 
to , le ijiedefime uoi ancora /enfiate, vo- 
gliate , e facciate. Oltra di quello bautte 
tali figliuoli, à iquali fe bene non mance 
V autor ita paterna a pigliare ,& ofscru* 
re la bontà ,ela uirtu , nondimeno non 
pare al tutto di] dicevole da Ce t a loro ta* 
le Ic'^zjonc, con laquale (come ebe qua 
fi accollati i pungenti sproni ad un ca* 
vallo ebe corre ) e f si piu l'un di, ebe Cai 
tro fi pofsino prontamente furgliare ad 





abbracciacela virtù ,tt a dtfi Aerare 
grandemente la gloria . La onde fare 
io fa degna delta grandezza det animo 
iioftro ficeucrcqù e fio mio picciolo do* 
ho, comunque ftfiaìcon quel' animo co H 
quale ui fi manda : perciocbe fe io interi 
Aero efferui fiato grato, mi accommodc 
rò per tauuenirc a maggiori, ,e piu grani 
di fc or fi, e penfieriiper gli quali uoi ueg 
gìate , e cogniofciate, ebe la dignità uo+ 
tiracela buona fp et tastone deuoHri 
figliuoli mi e grandemente a cuore* 
State fanoni Modona il primo di ò thè 
naio . M D X L l X. 
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AfFricano Minore., ' ■ : , ìf» , 

.. imoio 3rjf>f.ÌD noni 

VCIO ■Emilio Pai?W 

Macedonico rbuomP 
trizio, e confidare, e fìg^pv 
uolodiqucl Lucio, ilqqa 
le efliendti coinfólo con 
renzio Varrone.fu amra a$ 

Stato in battaglia a Canjne*h*bbe <fi;Pa- 
piria figliuola di Gaio .Pàpirio 
nepur’huomo confolarcidue figlino)^ 
Quinto Eini lio Paultf,«Pub,ho jgli 
li dette in addozzlOne' nelle due, nob^* 
lifsime famiglie de JUbjE » t de’ Corne- 
lii : Impcroche Quinto Fabbìo Malli nr^p 
figliuolo di Quinto , fiprefcdn adpzzpp 
sic Qum. Emilio, e Publio, Cornelio Sei 
pione figliuolo del maggiore AfFrjcanfl, 
fi adottò PublioJlquale ahcor’egli p^i 
perhaucrenel fuo primo confidato 4ifc* 
fatta Cartilagine, fu cognominato Pub. 
Cornelio Scipione Emiliano minori 
Af&icano. Dipoi hauendó Paulo rifui* 
tata Papiria , d’un’altra 4onna hebbe p* 
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rimeritc <3ae figliuoli , &: altrettante fi- 
gliuole: l’vrio de figliuoli quafi danni xii 
inori cinque giorni atlanti che il padre 
trionfafle di Macèdoni» : l’altro di xiiii. 
tre di doppo il trionfo. Ddle figliuole la 
■Tcrza^Emilia fu maritata à Marco Por- 
aio Catone Liciniano ; l’altra Emilia d 
Quinto Hclio Peto Tubcrane huomo 
confolare. .;.7< 

Ma Scipione Emiliano di cui noi ha.* 
uiamo prefo bora a ferivi ere quelle cofcj 
«acque «{Tendo Confoli Appio Claudio 
Pulcro, e Marco Sempronio Tùditano % 
l’anno doppo l’ edificazione di Roma 
D L X V I 1 1 1. Il quale infin da fanciul 
lezza dando faggio di buonifsima appa- 
rènza , c di grandini me virtù * dal padre 
ftefloprimieraméte fu ammacftraté nel 
«la difciplina Romana y & in oltre «elle 
lettere greche» nelle quali egl’era non 
mediocremente efercitato . Ma porche 
il padre cognobbc che eflo molto pretto 
liaucua imparato qualunque cofa gli fi 
potcua da lui infegnarc , ordinò di man- 
dare a torre nonfolo di tutta Italia 
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di paefi ancora remotissimi eccellenti 
^ramatici, filofofì , Scultori, e pittori ,i 
quali tutti con grandissimo prezzo a fé 
tirati. Sempre tenne in caSa, con altri ma 
cftri dicani da Caccia , e caualli,da ogni 
banda diligentemente ricercati . Appref 
So de quali Scipione nondimeno con 
Suo fratello in quelle coSe Solamente fi 
cfercitaua , alle quaii pareua ch’ei fu (Te 
pdr natura piu inclinato, e piu atto: Et ef 
So Emilio cótinouamente fi voleua ritrq 
nate prefente a loro efercizii, Se già non, 
èra ritenuto da qualche piu importate nc 
gòzib dèlia rep.tata djligéza poneua,chc 
quelli fu fiero amaeftrati nelle buone ar- 
ti, enebuomcoftumi:Nequali cfercizii,’ 
e ftudi hauédò Scipione cófumato la mag 
gioir partedella Sua fanciullezza, fece tato, 
gra profitto, che faceua marauigliarc del* 
cfler Suo ciafcun che lo cognofccua, dado 
gradiisima Speranza d’hauer’a eficrccofì 
jnpàéécome in guerra di no picciola boli 
ta\e virtu.Pcruenuto poi a Seta' di xvii an 
jii Sotto là condotta, & au fpizii del padr^ 
dette principio a Sarte della Milizia; 
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Impcrocliedaqucllo > all’horaCqnfolo,’ 
offendo condotto inMacedonia,a cui era. 
ftata dal. popolo. Romano co m e (fa quel- 1 
la guerra contro il Re Perico : In; quel 
giorno che «fio Rc;fii difperfa pveffo 
in fuga, tanto alla libera, cdi vogl^in 
falciò i nimiciperco;? odoli alle fpalk, 
che s’allontanò, dal campo qiuft.yii mi- 
glio piu che alcun altro: Il che molto 
rimpedì al poter fi ritrarre cofi prefto co 
gl’altri a gl’alloggiamenti, La onde tpC 
to il reftante de faldati rallegrando- 
ci , «facendo fella della fattoria : falò if 
Confalo credendo che fufle in ogni 
modo morto „per effer egli gionanetta 
jtOÌmofo ,.e defiderpfo, molto di;lodc> P 
gloria, fe n’affìigeua, c doleua grandeme 
CC : j La qual cofa eflendofi fparfa pel 
tamponi fece m vn fobico grancpricor-i 
Ì0, di faldati , una patte andandofapÓ^L 
|»adiglione del Confalo a confolarlp, & 
X un’altra parte con fiaccole acceca riqqr t 
care il giouahe tra i corpi morti denimi, 
ci. Finalmente eflendo flato lungo tem 
jpo chiama to,& a gran pezza della notte 

con 


/ 


DI SCIPIONE MI. I4S 


* 

eri 


con diligenza ricerco , e già ogniuno di 
lui difperandofi, Iene ritornò in campo,c 
di li alle ftanze del padre tutto allegro, 
& imbrattato di fangueancorcaldode 
nimici,da tre,o quattro de Tuoi familia- 
ri accompagnato. Vinto di poi, e prefo 
il Re Perfeo , fé n’andò co’l padre nella 
Grecia a vedere quelle cole , lequali no- 
bilitate dalla fama appaiano maggiori 
a l’orecchie,che poi non riefeono a’ gl’oc 
chi «Imprima per laT eflaglia prefe il fuo 
cammino inuerfo Delpho auifitare quel 
famofifsimo Oracolo. Di li fen’andod 
Lebadia,oue nel Tempio di Gioue Tro 
phone uidde la bocca di quella fpelonca, 
per laquale fcédcuano coloro , che da gl* 
Iddii attendeuano le rifpofte. Di quiui 
fcefein Calcide a vedere l’Euripo, e l’Ifo 
la , laquale anticamente foleua con vn 
ponte cfler congiunta a Terra ferma. 

Da Calcide palio inAulidc dittante lo 
fpazio di tre miglia, doue vidde il porto 
famofo per la ftanza già di mille naui de 
l’Armata di Agamennone j & il tempio 
di Diana, oue quello veramente Re de i 

K 




Re chiefe il felice camino a Tuoi nauilii, 
offerendo a gl’altari la figlia Iphigenia 
in luogo di vittima . Poi fene venne ad 
Oropo del contado d’Athcnc, doue l’In 
douino Amphiloco era adorato ]per Id- 
dio^ cflendo il tempio cofa antica , era 
perciò d’ogn’ intorno per fonti,eriui 
d’acque affai ameno , e dilctteuole . Da 
Oropo perla diritta venne in Athene, 
che ha certo ancor’effa mólte cofe degne 
di edere vedute : la Rocca, i porti , le Ma 
ra che cogniungeno il Pireo alla Citta' » 
Arfenali di grà Capitani, ftatue d’Iddii, 
ed huomini preziofe per la materia , & 
artifizio d’ogni forte . Partitoli d’Athe- 
iìc, l’altro giorno arnuò a Corintho . 
Quella citta' era all’hora illuflre, e famo 
fa alianti che la rouinaffe Mummio . La 
Rocca ancora , e quello flrctto di terra 
fra due mari , chiamato Ifthmo,gli por- 
feno marauigliofo vedere . La rocca po- 
lla in luogq altifsimo , c'abbondante di 
fonti d’acque . E lo Iflhmo , che diuide 
due mari vicini con’vna flretta foce dal* 
ponente c^dal Lcuatc.E quindi andò al 
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le duenobilifsimc Citta Sycione,& Ar- 
goj&Epidauro appretto, nó a quelle già 
vgualc di potenza, ma nominata pel no- 
bile tempio d’Efculapio, il quale fendo 
lontano dalla Citta' cinque miglia , era 
alfhora ricco per i molti doni,iquali 
gl’infermi haucuano cófecrati a quello 
Iddio, per merito de falutiferi remedii ri 
ceuuti .Doppo quello andò a Lacedemo 
nc,Citta memorabile non per magnifico 
za d’opere, ma per la difciplina , e buona 
inftituzione di vita.Poi per Megalopoli 
fall in Olympia , ouefra l'altre cofc da 
vedere riguardando in Giouc come fe 
fatte vi uo, no poco ne l’animo fi commof 
fe. Hauendo finalmente feorfa tutta la 
Grecia, fi ritirò a Dcmctriadc, e di li in 
Amphipoli , oue fu’prcfcntc a quelli fpet 
tacoli , che il padre con grandifsimo ap- 
parato fece rapprefcntarc . I quali ettcn- 
do finiti, e le cofc ancora della Macedo- 
nia allctta te, concilo Tene pafsò in Italia, 
e’ con Quinto fuo fratello dietro il fu 
perbo , e fontuofo carro di fuo padri 
trionfante entrò nella Citta’ . *• 
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Quiui non fi diede già in prèda della li- 
bidine, o delozio,ma tutto quello, éhe.aa 
cora gli reftaua dell’adoldcenza, piu vo 
lentieri era (olito poi re nell j Itudi delle 
buone arti (quando per i negozii coli pu 
bUci.come priuati gl’era ledto)e quella 
mafsimamente nella faculta del dire, e 
ideila ditciplina Stoica > fotto Panezio 
v principe di tal fetta, & huomo quafi diui 
no -, e Polybio figliuolo di Lyco da Me- 
galopoli d’Arcadia :Iqpali non foloin 
cala, ma fuori ancora quafi fempre heb- 
be in fua compagnia , Nella facilita del 
dire andò tanto innanzi, che accozzata 
infieme la gloria delle cofe della guerra, 
per l’iftezza eloquenza , fu tenutogran- 
difsimQ,egrauifsimo Oratore. Nella di 
fciplina delti Stoici quello principalmé- 
te conlegui, che polla dacanto quella fc- 
uerita , Bc afprezza ( il che e proprio di 
tal fetta ) eflo ne diuenne humanifsimo, 
e, piaceuolifsimo. Alla qual JFilofofìa 
cofi del contmouo dette opera, che appe- 
na s’accorgeuano gl’huominijch’eifacef 
ie tal cofa, facendola nondimeno, Rivt-t 
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Sci oltra di quello Poeta di non pòco ere 
dito,percioche egli foleua a Limprouila 
:dire,e fcriuere verfi ottimi, & elegantif- 
fìmi. Laonde alle volte rallegrandoli 
delle paflatefue fatiche.colì có la Tua pa- 
tria foleua ragionare. 

i * ■ , • V- * O • \j. 

Zafcia ir nò feguirpiu Roma it nimicò i 
Che le fatiche mie fi l'hanno fpento: 

, Ch'hai ricordo di lui fen^altro intrico • 

Quello modo in vero, e quella confer 
- inazione di dottrine(fe bene per fe Hello 
era moderato c graue,pe*l cófueto.è qua 
fi diurno habito del’cflerfuo)p.ure acco- 
llateli ad vna coli eccèllente &illullr.e 
natura, apparfe ogni cofa in lui piu pre- 
clara, è lingulare. Di rado li foleua tor- 
re di mano quei libri, che già furono feri 

ti da Zenpfonte,non fecondo la fede del 
» » 

la lloria, ma fecondo la fembianzad’nn 
giullo Imperatore. Haueua oltra di que 
ilo. Gaio Lelio, figliuolo di Gaio» coli 
-per molte, & egregie virtù eccellcntifsi- 
mo } come nella Hoica difciplina molto 
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cfercitato: con il quale era congiunto 
di tale affezzione ,'e coli amoreuolmcn- 
te, e ftrettamente inficine viucua,chetut 
«t’aduchaueuano vna medelìma cafa , vn 
viuermedefimo, & vn comune penfiero 
dellccofepubliche, e prillate: Ne fola- 
mente ftauano quefti due alla guerra in- 
.fieme.ma interne faccuano i loro viaggi» 
& inficmc li pigliauano di porto nelle 
lor ville: la qual cofa fu in parte bona c* 
ufa , che M. Tullio in quel fuo dottifsi- 
' mo , & clegantifsimo libro de l’Amici- 
zia introducete Lelio dilputando di 
quella , e bene fpeflo facendo menzioni 
della ftretta beneuolenza , & amore , di 
' che fra di loro erano congiunti.Ma men 
tre che Scipione in quefti cotali liberalif 
iìm i ftudi e dottrina fi cfcrcitaua, e che 
gl’era tutto intento a l’ornamento dcì’a 
nimo, gliAtheniefi mandarono a Roma 
al Senato per loro importanti cofe, Car 
neade Academico: Ci itolao Peripate- 
tico , c Diogene Stoico , tre nobilifsimi 
Filofofì di quel tempo, per Ambafciato 
ri : I quali mentre che fletterò in Roma» 


e deputarono di' varie cofe , Scipione 
con molti altri principali della Cuti 
concinouamcnte s’ingegnò d’udire , e fa 
pra ogni altro Cameade in quel giorno, 
quando, o per cfercitarlì, o per moftrarè 
il Tuo ingegno , fece quella coli elegante 
e bella orazione della giustizia, e l’altro 
giorno poi parlò in defenfione del’ in- 
giuftizia, contro efla giuftizia . La qual 
difputa tanto piacque a Scipione , che 
fpelfe volte poi era {"olito dire, che gl’ A* 
theniefì in quel tempo non gl’harcbbò-J 
nopoflfuto far cofa piu gioconda, opiu 
grata , che l’haucre mandato a Roma fi- 
mili Ambasciatoti. 

In quefto tempo non fucccdendo le 
cofe di Spagna a Romani molto felice- 
mente ,& «(Tendo la citta' cofi fofpcfa , 
& di forte indebolita , che nifiuno piu fi 
ritrouaua , il quale volefle andare, o 
per T nbuno de foldati, o per legato con 
Lucio Licinio Lucullo Confalo nell» 
Spagna : Scipione, alfhora di XXXII1I. 
anni » fcn’ando in mezzo del Senato » 
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t di propria volontà fi proferfe pigliare 
qualunque carico di guerra gli fuffc im- 
pofto, col quale effefnpio commoffe cia- 
fcuno al fiudio di quella. Andatofene 
adunque Legato di effo Luciillo contro 
i Celti beri in Spagna, oltra gl’altri fatti 
che gloriofamente,& animofamente fe- 
ce in quella guerra , ammazzò predio ad 
Intercazia vn Barbaro di detta città di 
grandifsima ftatura,dalqualeera elfo fta 
to disfidato. Con l’impronta della cui 
battagl ia i 1 figliuolo di quel Barbaro(ha 
uendola fatta prima intagliare in vna 
gioia) Tempre fin che uifle fuggellò. La 
onde Stilo banditore huomo molto pia- 
ceuole, e faceto argutamente folcua alca 
na volta dire : Che hauerebbe fatto co-, 
lui fe Scipione fuffc fiato occifo da fuo 
Padre? E di piu nella prefa della medefi- 
ma citta'fi mede ancora adun molto mag 
gior pericolo : percioche mentre che da 
ogni banda gagliardamente fi combatt- 
ila, effo prima di tutti gl’altri trapafsó di 
la dalla muraglia , pel cui eccellentefat- 
tò fu donato da Luculo della Corona 
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finirai*. Difefe inoltre co’l fuo feudo 
Marco Alieno Peligno in battaglia,* cac 
ciò al nimico la fua ipada nelpctto. Non 
molto doppo fu mandato dalmedcfimo 
Lucullo in Affrica a Mafsiniffa all’hora 
per giuftifsime cagioni amicifsimo del 
popolo Romàno, e della famiglia de Cor 
lii, a richiederlo di Elefanti, e foldati. 
Bra Mafsinifla Re della Numidia > & in 
quel tempo faccua guerra Contro i Car- 
thaginefi,de quali era Imperatore Afdru 
baie. Accade per forte, che quel giorno 
nel quale Scipione arriuò, Mafsmiffa& 
Afdrubalc haucuano impunto glicferci- 
ti per fare giornata . Della qual cofa ac- 
corgendoli Scipione, fall in vn certo luo 
go e minentéjdi doue come da vn Thea- 
tro flette a vedere, non fenza fuo gran pia 
cere la battagliala quale durò da l’auro- 
ra mfino a notte. Il perche usò poi dire 
fpefle volte trouandofi nelleguerrc , che 
non mai piu in alcun tempo haueuaha- 
uuto altrettanto piacére, che quando fuo 
jy d’ogni fuo pericolo, e penfiero vidde 
« «Sbattere inficine in vn tratto cento die- 
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ci migliaia di faldati , Agiugneua oltra- 
di quello , che due folamentc aitanti a 
lui s’crano rallegrati di tal villa), ciò c 
quando Giouc dal monte Ida , e Nettun 
no da Samotracia riguardarono lefchic 
re,che tra loro combatteuano . Final- 
mente fi face incontro a Mafsinifla , il 
quale ritornaua vittoriofa dalla batta- 
glia). E’fubitocheil vechio Rcvdì che 
gl’era il nipote del Maggiore Affricano, 
abbracciato con grande allegrezza lo ri 
ceuue. I Cartilagine!! ancora intcfa la 
venuta di Scipione.Io mandarono a prc 
gbarc, che fulte mezzo a mettere accor- 
do tra loro , c Mafsiniffa . Hauendo vo- 
lentieri Scipione prefa quella cura , vdi 
le ragioni di tutt’adue le parti . I Cartha 
ginefi chiedcuauo che Mafsiniffa retti-, 
tuifle loro qualunque cofa era ftata lor 
tolta da lui per forza intorno a l’Empo- 
rio: e prometteuano pagaie all’hora du- 
gento Talenti attici»& a certo tempo ot 
tocento . Mafsiniffa da l’altra banda non 
fcncritiraua indietro , ma chiedeua eh# 
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glifuffero dati da loro nelle mani tutti , 
i fuggitiui > Alche non volfero i Carcha 
ginefi pur preftàre orecchi-, Il perche la 
pratica in tutto fi ruppe , e Scipione feni 
za fare circa tal negozio cofa alcuna, Te- 
ne ritornò a Lucullo cogl , Elefanti,& al 
quante bande di foldati . In qucfto mez- 
zo efsendo fiati tutti i popoli de Celti- 
beri da Lucullo finalmente pacificati, & 
alcune altre nazioni incogni te della Spa 
gna Toggiogate ,fene tornò à Roma . 

Nel qual tempo hauendo al tutto fermo 
i Senatori di muouer guerra à Carthagi 
nefi, acciò piu d’ogni altro confortando 
li Catone Ccnforino , & hauendo corn- 
iti efso che contro a quelli pafsafscin Af» 
frica Tefercito, Scipione all’hora Tribù 
no de foldati della quarta legione, coii 
Marco Manilio, e Lucio Marzio Cenfo 
rino Confoli, andò ncl’Affrica . Doue 
giunto che fu,nifluna cofa hebbepiu ca- 
ra, che di ritrouarfi con Mafsiniffa . 

Al quale arriuato , hauendolo il ve- 
nerabile vecchio abbracciato , dopo 
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alcune lacrime fparfe , alzò gl’occhi al 
Ciclo, & al Sole & a gl’altri Dei refe gra 
grazie d’hauer uifto prima chemorilfc 
nel fuo Regno, & in cafa fua Publio Cor. 
nelio Scipione. Fatto quello lo domandò 
Scipione de f eflfere del fuo Regno, & egli 
a Rincontrò della fua Repub. Riceuuti 
di poi con’apparato regio di niffuna altra 
cofa per tutta fera ragionarono ,chc del 
maggiore. AfFricano j conciofia che il Re 
non folamcntégU raccontaua gliegrc- 
gii fatti di quello , ma i detti ancora. 

. D’onde M. Tullio prefe occalìone di fin- 
gere il fognio di Scipione, Vmco fragmen 
to rifcruato di tutto il naufragio de fei li 
bri della Rep.nequali Cicerone haucua 
formato lo fiato d’un’ottima,eben gouer 
nata citta'. Ritornato Scipione in campo, 
i Confoli hauendo riceuuti i trecento 
oftaggi.chegrhaueuano chiefii a' Cartha 
gincfi , & in oltre l’ Armi , e tutti gl’altri 
inftromenti da guerra , per authonta' del 
Senato comandarono a quelli che in al- 
tro luogo difcofto dal mare dieci miglia 
cdificalfcro vn’altra citta. Laqual cofa 
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hàuendo udito i Carthàginefi,come quel 
li.iquaijgiudicauanochc fuffc loroim* 
‘ 1 pofie cofe indegne, e da non poterli tollc 
rare, furono conftretti,fe bene erano fpo- 
gliati d’ogni cofa , acciò atta, eccetto che 
di danari , apparecchiarli alla guerra. 
Jqtiali nondimeno ordinarono contanta 
follecitudinc,cgara degl’armaroli difa- 
■ '“* bricare l’armi, che ciafeun di fi riponcua 

ne l’Armeria centoquaranta celate fat- 
"f té , trecento fpade , cinquecento laneie, 
millecorfcfche da lanciare, con grandif- 
fimo numero appreflo di Catapulte , e 
¥“\ faette. Fecero in oltre in due meli cento 
l fl ‘ Naui,é uenti Catafratte, 

l0tù Comi nciarono adunque i Romani a 
^ ar j a battaglia a Carthagine , e tenerla 
a# . affediata: Nella qual battaglia, &afledio 
*5 cflendo final méte gittato a terra vna par 
te del muro da Cenforino Confolo, ap- 
fff P ar lc vna piazza dentro molto grande * 
ita ct & affai opportuna al combattere j oue da 
ci fll Carthaginefierano (lati podi buon nume 
ro d’armati dalla frotc,e doppo loro alcu 
d* PÌ altri forti per fasfi,e legni, die gfhauc* 


nano in mano . In quefto luogo haoen 
do temerariamente voltato fare impeto 
due Tribuni con alquante bande , Se ef- 
fondo da nimici grauemente ofFefi > Sci- 
pione.chegia s’era auueduto di quefto, 
non poco follccito della falute di quel- 
li , affettate le fue fquadre con debito in 
teruallo fopra lemura, Se inaltri luoghi 
Opportuni, prohibiua a Romani 1 entra 
ta,c riceuendo quelli , che già erano en- 
trati, gli faceua fecuri da ogni affalto de 
nimici : La qual cofa reco à Scipione 
molta riputazione, conciofia che nel prò 
nedere a foldati era riputato affai piu 
prudente che il Capita no fteffo . Oltra 
di quefto liberò vna notte dal incendio 
de nimici aiutandoli pochifsimi caualie- 
ri vn caftello de Romani. Non molto di 
poi i Carthagincfi per la partita di Ccn 
l'orino, che era andato aRoma a gli fquit 
tini ) fatti piu audaci, vna notte contut- 
te le genti vfeirono della citta', una parte 
armati,alcuni altri difarmati. e, porgen- 
doli fcambeuolmentc l’un l’altro delle 
tauolc , legictarono nefofsi,chc«rcon» 
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uà dauano il campo, tentando di falir (opra 
te fteccato : per la qual cofa efsendofi i 

li- Romani molto fpauentati , Scipione vf- 

& cito per quella porta , che era piu lonta- 

no, na dalla battaglia , con tanta forza dette 
fi( j, ne panici, che furono coftrctti laffata 
os l’imprefà ritirarli fuggendo dentro del- 
Jj R mura i co ’1 quale egregio fatto ogniu- 
no^ per vna bocca diceua, che Scipione ■* 
)0 , rn altra volta haucua faluato i Romani, 
j molto sbigottiti . 

te Era vn certo Fani» figliuolo d’Hymil 
|crt • conc » htiomo forte, della cui opera i Car 
L thaginefi fi feruiuano affai in quella 
Udì g urra • C oft « effendo prefetto de folda- 

oéa ^ della Lybia, e molto potente, percertì 
^ fuoi caualli fopra modo veloc i al cor* 

, 0 | » da ua grandifsimo impedimento , c 

^ {concio a' Romani : Imperoche alla fpro 
.pii uifta vfeendo fuori d’ alcune felue , c 
J* valloni doue glufaua Ilare afeofto , af. 

^ faltaua i Romani , che pafceuano i Ca- 
geff ua ll^ » & hauendo in. quelli fatto qual* 
felli cEc c ^ anno » dubito fpariua loro dinan» 
zi : non comparendo però mai , quando 
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Scipione cauaua fuori i Tuoi in ordinane 
sa. Perciochc Scipione haiieua la fuafan 
rena Tempre in ordine, & i caualli apprcf 

fo continouamente in punto alla batta- 
olia: e nel’accamparfi non prima voleua 
che s’ufcitfe d’ordinanza , che gl’hauefsc 
occupatola pianura doue s’haucua a ire, 
c doue fermar fi>e quella fortificata da ca 
1 ualli , e fanti efso fufse con tutto 1 altro 
efercito prefente,grauemente punendo 
qualunque fufse vfeito del’ordine.o ucro 
difcoftato,o partito da l’infegnc . Il per- 
che Fania non mai ardiua d’ appiccarli 
co lui: Et in quello modo ogni di piu ere 
fceua la fama di Scipione, Delche ne nac- 
que che bene fpefso s’udiuano parole de 
gl’altri tribuni fpinti dal’inuidia, iquali 
diceuano che tra Scipione, e Fania, ancor 
duraua l’amicizia fin già dal’ Auolo Af- 
fricano maggiore incominciata. In que- 
llo mezzo hauendo fatto tregua con Fa- 
nia,egl’altn tribuni afsaltando iLybici, 
che fc n’andauano a cafa, o ritornauano 
nelle lor guarnigioni, e molti pigliando- 
n^Scipione perche non era ancora fpira- 
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to il giorno della tregua , prouedeua , 
che tutti fenza alcun nocumento fuffeno 
lafTati andare : Ne pero alcuno fi confida 
ila prima accordarli con quelli,che gl’ha 
uetteno viftoalla prefenzaScipioneiTan 
ta era l’oppinione etiandio appretto de 
nimici della fede,e virtù Tua . 

Ritornando vna volta i Romani da 
pafcere i Caualli, & hauendo affaltato i 
Carthaginefi la guardia del’ armata, per 
molti, e vari romoi i, che fifpargeuano , 
& vdiuanfi da ogni banda , nacque coli 
nel campo de Romani, come nella Cittd 
gran tumulto . Manilio , come quello , 
che non fapeua l'origine di tal remore, 
giudicando non douerfi lattare vfcir’fuo 
ri le fchiere temerariamente, fi ritcncua 
dentro agli ficccati . Ma Scipione fpaccia 
tamente fi mittc innanzi le fue bande, an 
cor che tutte Ipaucntate, & infieme 1 ali 
uertì che elle non s’appicchaffcro a bat- 
taglia coturnici, ma con fiaccole accefe 
dimoftraffero d’ettere vna gran multiti! 
dine , & a quel modo mette ttero ne gl’au 
uerfari terrore • Laqualcofa hauendo 


effe fatta,con doppia paura furono fpin- 
ti i Catthaginefi dentro la citta.La onde 
confeHarono i Romani d’haucrc di nuo- 
uo obligo della fallite loro alla virtù, e 
prudenza di Scipionedlperchenefegui, 
che quando s’haueua afFarevna cofa d’im 
portanza valorofamentc, ciafcheduno a 
vna voce diceua, che quella era degna di 
Scipione emulo,& imitatore della virtù 
di luo padre, e fuo auolo.Oltra di quello 
partendoli Manilio dal vano affcdio di 
Cartilagine con parte derefcrcitò, c par 
ceconducendonc a Nefri contro Afdru- 
bale,ilqualc con le fuc genti haueua prc- 
fo vn molto malagcuol pafio , Scipione 
grandemente fc n’affligeua nd'animo: 
perciochc cognofceua che Manilio era 
forzato caminare per grotte, valloni, 
& altri luoghi affai molto ripidi . E già 
erano lontani da Afdrubale vn terzo di 
miglio in circa, quado cominciò a confor 
tare il Confo lo a ritrarfì da (ini ile ìmpre 
fa , quali dimoftrando che ella fi poteua 
fare in tempo piu commodo, e con mr- 
fr.iglior ordine : Ma opponendoceli gli 
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•altri Tribuni inuidiofi della prudenza^ 
e virtù fua,& in oltre dicendo, che quel- 
lo non era veramente configlio ,'ma al 
tutto viltà' d’animo , non facendo Scipio 
ne profitto alcuno, fi sforzò , quanto po- 
tè , di perfuadere al Confalo, che alme- 
no fi fcrmafle f efercito alla ripa del fiu- 
me , accioche fe pure per qualche cafo 
fuffero ributtati, c non potettero durare 
alla forza de nimici , haueffeno doue ri- 
tirarli al ficuro, quando che di la dal fiu- 
me non potcuano haucre ricetto di fal- 
ciarli. Furono quelle cofe nonfolamcn 
te vdite con gran rifa, ma ancora vn cer- 
to de Tribuni minacciò d’haucreagit- 
tar via l’armi , fe i’efercito s’haueua a 
guidare ad arbitrio di Scipione Tribu- 
no, e non di Manilio generale Capi* 
tano. Vinto finalmente Scipione per 
quelli romori , palio co gl’altri il fiume. 
Se accollofsi al luogho . Appìcata m 
vn tratto la zuffa, cfacendofi da ogni ba 
«la grandifsima occifione, i Romani alla 
sfilata ( come era fiato loro predetto) 
iène ritornarono al fiume, ilqualc non 
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potendo per la Grettezza del guado , c 
per, l’afprezza del luogo pattar e inordi- 
nanza, fon conftretti farlo in di Cordine . 
La qual cofa hauendo cognofciuta Af- 
drubale, gli cominciò ad incalciare con 
maggiorforza *, Il perche molti, non po- 
' tendofi aiutare l’un l’altro, per efferfi nel 

fuggire sbaragliati, erano vitupei ofamé 
te occifi . E già tre di que’ T ribuni , eh t 
furono autori di quella battaglia , erano 
morti , quando Scipione , ragunati que* 
caualli , che piu pretto potè, & aggiunto 
ui i Tuoi , che erano vn’trecento, gli diui 
t fe in due parti, e cacciolli contro i nimi- 
ci, comandando loro,che con veloce cor 
fo vna parte .lanciale i dardi , e gl’altri 
lanciatili!! ritiraffero indietro : Uchcda 
n quelli fcambicuolmente facendoli, e fen 

za porre alcun tempo in mezzo, erano 
forzati i Libici a voltar l’armi contro 
di loro, & a' quel modo era cócelfoa' Ro-. 
mani il palio del fiume piu fpedito j non 
rollando pero Scipione in quello mezzo 
à cauallo, di qua , c di la valorofamente 
combattere. : 
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Mentre che quctte cofe fi fanno, due 
compagnie fcparatefi nel principio della 
battaglia da l’al tre > s’erano ritirate ad 
Vn certo monticello, & Afdrubaledigia 
rhaueua cominciate à tenere attediate: 
La qual cofa non cttcndofi prima faputa 
da Romani, che fi fufleno ritirati agl’al 
loggiamenti afflitte variamente l’animo 
di ciafcuno: linperochc vi erano di quel- 
li, iquali pcfauano piu pretto douerfi t fug 
gire, che rutti per la lai u te di pochi mec- 
terfi a pericolo della vita . Ma Scipione 
da l’altra banda, prettamente dille, & 
audaceméte, edere da foccorrcrea cofiva 
lorofifsimi huomini m tanta necetsita , 
dimoftrando che alianti che l’huomo fi 
metta ad vna impre a, e neccilario la pru 
denza,& il configlio , ma 'endo poi la co 
fandutta in pericolosa di bifogno l’ar- 
dire, c lapreftczza. Il perche hauendo 
pubicamente promeffo, & affermato , o 
d’hauerc a menare quelle compagnie se 
2a nocumento alcuno,o con quelle infie 
me gagliardamente combattendo , della 
buona voglia morire , con pochi caualli 

L i ii 


x 66 DI 5CIFIONE M!'. 


elicgli fcelfe , & inoltre prefa tanta vtff- 
touaglia, che glibaftaflc due giorni, fi 
mifle in cammino , difperandofi ciafchc- 
duno del fuo ritorno j Et efTendo arriua 
to al monticello, con la maggior prcftez 
za che potè, occupò vna certa falita.ch’e 
ra innanzi a quel montc,doue erano aflfe 
diate le due bande. Ilche hauendoco- 
gniofeiuto i Lybici, con piu forza ftrin- 
gcuanograflediati , e maggiormente gli 
combatteuano , con fare intender loro 
che Scipione non poteua vcuire ad aiu- • 
tarli . Ma poi che elfo hebbe benifsimo 
cófiderato le radici de l’uno , e de Falera 
monte, c la vai le che era in mezzo/enza 
indugio alcuno per quella ficaio adoffo 
a nimicùlquah efsédo fiati colti in vn fu 
bito in mezzo,fi mifiero in fuga.A Scipi 
one nondimeno no parue feguitarli piu 
oltre, effendo di numero fuperiori, epa - 
rédoli djhauer fatto piu ch’abbaftanza,fe 
hauendo liberati i Tuoi davn cofi manifè 
fto,efopraftantepericolo,effò sen’cra vf- 
cito con’honore . Ritornatofene a gl’al- 
loggiamenci fu con gradifsima allegrez* 

‘ ’ f 
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»a.e fetta di tutti gl’altri faldati riceuu» 
to, riputando ciaìcheduno,chc gl’haucfi* 
fc qualche Dio in aiuto . Ma Manilio , 
come quello , che di già a(Tai bene haue- 
ua cogniofciuta la virtù , c prudenza di 
Scipione , poi che fu ritornato a l’cferci- 
to, che gl’haueua lattato preflb a' Cartha 
gine, minacciò di punire tutti quelli , i 
quali nel ridurre gl’eferciti non vbbidif 
feno ad vn fol cenno ,o parola di Scipio- 
ne. Effondo nodimeno pollo ciafcunòin 
grandifsimo dolore, e lacryme fi per ca- 
gione di rutti quelli ,che erano rettati 
morti! quella battaglia,!! ancora, e mol- 
to maggiormente per li Tribuni, concio 
fia che i corpi loro iaceuano per terra fé 
la fepoltura, Scipione ordinò che vno de 
prigioni de nimici fufse lafsato atida - 
re libero ad Asdrubale.e gli chiedere 
di grazia per parte fila , che fufse con 
tento fardarc fepoltura a' que’ Tribu- 
ni. La qual cofa fece Afdrubale bc- 
. nignamente : o forfè perche giudicali» 
che quefta fufse cofa h umana , e comune 

con gli inimici > o vero , perche egli defi 
^ * • • •• 
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deraiia dimoftrare'che molto volentieri 
compiaccua à Scipione , il quale elfo fti- 
maua affai, e già lo haueua in Comma ve 
ncrazione . Intanto che quelle cofe fi fan 
no nel’efercito a Cartilagine , furono 
mandati da Roma dal Senato Legati in 
Affrica a confiderai, e riuedere diligen 
temente qualunquecofa quiui fi faceua j 
lquali arriuati che furono m Campo, 
vdirono che Manilio Hello, tutti i princi 
pali , & i Tribuni infiemepofta dacanto 
ogni inuidia , rendeuano delle cofe fatte 
da Scipione, e delle fue fingulari virtii 
chiarissimo , e verifsimo teftimonio « 

La qual cofa hauendo riferita al Senato, 
ritornati chefurono a Roma , aggiunfc- 
ro inoltre che la volontà di quali tutti i 
foldati era affaifsimo inclinata verfo di 
Scipione . Per la qual cola commoffo il 
Senato, cominciò ancor’eflo ad efferc ver 
fo di quello di volontà , e d’animo piu 
pronto, c fàuoreuole . E’Catoneapprcf. 
io ( huomo che per non hauere a perdo- 
nare gli errori d’altrui , e le sfrenate vo- 
glie ,non acconfenti mai di far cofa con 

4 




l’animo, o col corpo che difonefta fufle » 
pronto piu prefto avituperare chi in qua 
lunque minima difonefta fufle caduto) 
con tante lodi aggrandì le virtù di Scipi 
one,che pubicamente ditte quel verlò 
d’Homero: 

Et foto e faggio , altri mgaricom* ombra* 

Et il popolo Romano gli pofe tanta af 
fezzione che aflaifsime Tribù ne profu- 
mi (mattini difegnarono di farlo Confo 
lo*, non gl’effcndo però lecito per la poca 
età fila . 

Quali in quefto medefimo tempo e£ 
fendo il Re Mafsinifla già vinto dalla 
vecchiezza, per cfier’egli d’eta'dinouan 
ta anni , o meglio , e grauemente infer- 
iriOjfupplicò per lettere a M anilio Con- 
folo, che quanto prima poteuagliman* 
dafle Scipione, conciofia che ei s’era im- 
maginato hauer’aeffere la morte fua mol 
to piu felice, fe nelle braccia del mag- 
gior* amico che gfhaucua,mandaua il 
fuo vltimo fpirito fuori , elaflaua quel- 
lo tutore , e curatore de figliuoli , e del 
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Re<»no . Il quale non dimeno accorgati 
don che l’eftrema hora di Tua vita già si 
auuicinaua (fi dice ) che comandò , c 
volte, che la moglie, & i figliuoli cogno- 
fcelseno & ofscruafscno in terra vn folo 
popolo Romano , c nel pop. Ru. vna fo- 
la cala di Scipione . A quelli due in pace 
& in guerra fi sforzafseno porgere ogni 
aiuto j Quelli dua riputalseno in luogo 
di parenti , e d amici . Io,difse, nifsuna co 
fa voglio alprefente difporre di quello 
Regno j ogni cola riferuo libera in potè 
Ha di Scipione, efso habbiate arbitro nel 
diuidcrlo,e qualunque cofa egli ordine- 
rà, habbiate amente di conferuarla,come 
ferma per tellamento , in violabile, e fan 
ta . Haucndo Mafsinifia detto quelle pa 
rolc , fini il corfo di fua vita . Scipione 
arnuato che fii la poco dopo la morte 
di Malfiniisa, diuife il Regno tra Tuoi fi- 
gliuoli in quello modo . A quelli che 

erano nati di concubine confegnò mol- 
ti beni . A leggittimi , i quali erano fa* 
lamcnte treMicipfa jGulufsa^Manal 
ftabalc , afsegnò tutti i danari , l’oro * c 
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l’argento lauorato.o non lauorato,e voi 
fe che il nome Regio fufsc a tutti comu- 
ne.Concefse aMicipfà,che era il maggio 
re, e molto dedito allo ftare inpace, la eie 
ta' di Cirtha con tutte le cofc regali, che 
inefsa firitrouauano. A Gulufsa,che era 
il fccódo, & efcrcitato nel le cofc di gucr 
ra, dette la potcrta' di pigliare le gùcrrc,c 
di far pace a fua porta . Manaftabale,ch<S 
era il minore, ftudiofo delle lettere gre- 
èhc.e naturalmente della giuftizia fauto 
re, fu propofto giudice a tutti popoli del 
RcgnoJn quello modo hauendo Scip.di 
uifo il Regno di Mafsinifsa , ne menò fe 
cojn campo Gulufsa per compagno del- 
la gucrra,con l’aiuto del qualeprimiera 
mente fuggi gl’aguati di Fama , da quali 
ogni giorno eontinouamcnte era mole- 
ftato: Il quale nondimeno pochi giorni 
poi pafsò a Romania' quefto inaniman- 
dolo , e confortandolo Scipione • 

Perciochc camminando vna volta 
♦gli»* Fama per vn fendere , nel mezzo 
del quale era vna profonda valle , e ne 
io andare difficile , talmente che l’vrtO 
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c l’altro non fi poteua afsaltare.ne offen- 
dere : Scipione imperò dubitando , che 
non glifufse fiato ordinato qualche ag- 
guato, andaua innanzi con tre huomini 
accompagnato, con molta cura, e diligen 
%a. ofseruando cautamente ogni pafso . 
Della qual cola accorgendofì Fania, Teli 
fece incontro con vn lolo de fuoij Scipio 
pe ancora perfuadendofi , che Fania gli 
volefse parlare,prefo vn fol o compagno 
s’accoftò a lui: Et efsendo l’uno tanto 
prefso a l’altro che fi poteuano parlare , 
& vdire , efsendo i Carthaginefì pafsari 
auati, gli difie Scipione. Perche nó penfi 
tu o Fania alla fallite propria poi che tu 
non puoi prouedcrc alla comune * Qual 
falute nfpofe egli può efsere la mia , of- 
fendo le cofe de Carthaginefì in fi pefsi* 
mi termini , & hauendo i Romani riceu 
ute da me tante ingiurie, e danni? All’ho 
ra Scipione, ti prometto,difse,e piglio ciò 
fopra di me, che apprcfso de Romani nò 
ti é per mancare ne perdono, ne grazia. 
Alche hauendo acconfentito Fania , ri- 
ipofe : io ^giudico fopra ogni al tro de* 


B I SCIPIO NE *M I. 

gno » a cui fia dato indubitata fede > pen» 
fando,che tu non prometta cofa,la quale 
tu non fia certifsimo s’ella fipofsa ot- 
tenere. Hauuto quello ragionamento 
in fìcme , fi dipartirono, tornandofene 
ciafcheduno di loro a Tuoi. Ritornato 
vn’alti a volta Manilio a Nefri/fu prefen 
tatovna lettera in campo a Scipione da 
vno defoldati di Gulufsa , la quale pofe 
in mano di Manilio senz’altrimenti leg- 
gerla: & era feruta in tale forma.Quefta 
notte verrò in quel luogho , doue par- 
lammo infieme : tu verrai con chi piu ti 
piacci a, e comanda alle guardie , che fo- 
no a pafsi, chelafsino pafsare qualunque 
perfona quella proffima notte verrà a lo 
ro . Era la detta lettera fenza alcuna fot 
toferizzione : ilperche Scipione giudica 
ua ch’ella fufse di Fania. Il Confolo per 
quella caufa grandemente dubitaua, e te 
meuaapprefso ,che quello huomo coli 
alluto non facefse qualche inganno a Sci 
pione : Finalmente fi piegò a quello 
che Scipione andafsc a qOel luogo , c da 
parte del Confino gli promettelfc per- 
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clono, ma non grazia, ben gli dicefs e, che 
<(To riferirebbe tutto quel lo che fuffe ho 
nello, ne eiere il Senato in modo alcuno 
|)erricufarlo. Ma non vi fu bifògno di 
riferire altrimenti : Pcrcioche fubito 
che Fania venne ai confpetto di Scipio- 
ne» dille , che rimetterla la Tua falute 
nella fede di quello.e che lalTaua nel ar- 
l>itrio del Senato, fe gli voleua concede- 
re alcuna grazia, o,no je coli lì partì. 
L’altro giorno hauendo hauuti a' fe tutti 
i Tuoi , con dua mila dogento caualli fe* 
ne palio nel campo de Romani con gran 
«lifsima allegrezza, non folamente di 
Manilio Confolo, ma ancora di tutto 
l’efercito , il quale con liete uoci faceua 
fella intorno a Scipione,.come fe all’ho- 
ca trionfafle. Già cominciaua l’efcrci- 
to Romano a patire per la fame. Il per- 
che Scipione prefi feco Fania, e Guluf 
fa , Se hauendo mandato innanzi alquan 
ti Italiani ,con tutti ìfuoi foldati pre 
Se la volta verfo d’una pianura , la qua 
le era chiamata da gl’habitatori il gran 
Baratro, d’onde ne riportò di notte a gli 


alleggiameli vna gran fortuna di fi u- 
menro . 

Doppo quello hauendo presentito 
Manilio , che il Senato gli marìdaua per 
lucceflore Calfurnio Pirone,non gu 
parfefuor dipropofito mandarne aRo 
ma Scipione , e Fania . La qual nuoua 
effendofi sparla pe’l campo , concorreua 
no i foldati alla nauc , e non folamenrc 
con le lodi innalzauano infino al Cielo 
Scipione,ma pregauano ancora gl’Iddii, 
che concedefieno, che m breue ritornaf- 
fea loro Imperatore dei ’efer cito : quali 
egli folofuffe nato per l’ultima rouina, 
e deftruzione di Cartilagine: il che afsaii 
fimi ne feri fieno a Roma a Tuoi . Il Se- 
nato hauendo molto , e con mcntifsime 
lodi commendato Scipione, c donato» 
Fania affai fsimi doni . comandò chePifo 
ne nuouo Confolo andafie allaprouin- 
•cia.: Ilquale hauendoui riceuun molti 
danni, & effóndo la cola bene Ipefio paf- 
fata infelicemente , da Ippargeta final- 
mente fu confiretto andartene adVti- 
ca a fuernare. 
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Intefc clic furono queftecofe a Roma» 
tutti cominciarono a ftare di mala vo- 
glia , & in grandifsima paura, non fola- 
mente perche non s’afpettaua fine alcu- 
no d’una guerra , la quale piu l’un di che 
l’altro crefceua , efaceuafi piu difficile , 
ma ancora, perche ogni giorno era dato 
nuoua , che i Carthagincfi faccuano gra 
difsimo apparecchio, e folleuauano mol 
ti popoli vicini con prezzi, e promefse. 
Ilperchc ripetendo primieramente le co 
fe fatte da Scipione in Spagna,e poi nella 
Lybia, c quelle paragonando col’efscrc 
delle cofc prefentij & inoltre riducendo 
fi a memoria le parole diCatonc,e de Le 
gati , deliberarono alla prima commodi 
ta' di farlo Confolo . Efsendo addunque 
venuto già il tempo degli squittinì Sci- 
pione per no efserli lecito , nfpetto a l’e- 
tà ottenere il Confolato ( non hauendo 
egli all’hora piu di trent’ otto anni) chie 
fc d’efser fatto Edile: Ma il popolo tutto 
a'Vna voce lo dichiarò Consolo . A che 
cominciarono fubito i Senatori farrefi- 
Jftenza,comc a cosa, che era iniqua, e con 
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Jjro la leggera quale non conccdeua,chp 
alcuno minqrp >di X^L III. anni fqflc 
Confolo. Mai Cittadini cominciarono 
prima aprcgare^ppi afare inftanz^,, viti 
inamente a minacciare e gridai e, che il 
Pop, Ro. per autorità delle leggi di Ro 
molo, é di Giulio Tribuno della, pl,ebc , 
era capo de partiti, , q delle leggi , che ia 
quelli fi faccuano,tal che ei può darp.jru 
giftrati a chiunque piu gli piace, q 4 fìntf. 
di nuouo mori e. Vno ancora de T ribu 
iti grido altamente, che fi doueua rimuo 
uere ( fc cofi al popolo piaceua) la potè- . 

Confoli di prcare 1 magiftrati T \C 
^ -pti finalmente i ScnatorijComand^ffTQ } & 
a' T ribupi % che Scipione almeno fuf- 
le afloluto dalle leggi : la onde cfscndo 
fiato fatto da qqellefibcro.di Candida- 
lo Edile fu creato cófolo con M-PrUr 
fo,.edi ftraordiw,iqgli fu afsegnataja 
prouincia dpf^ffricai ilfupplirnciitodp 
fa farcito gli fu cpncefio fecondo glWdi 
$à,C$ie potcfse cauaticde compagni, e : con 
foderati del popolpRomano uoluntari* 
quanti nc potefie l uolgei e : E da i Re, c 
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^ritca pigliare tutti quelli che giudicarsi 
efserc neccfsarii , & alla Repub.utili. 
Furono in oltra aggiunte lettere per paf 
te del popolo Ro.a quelli, delle quali ek 
fo fi leruifle, feplifuficno ftate di bi- 
lognip . In quefto tempo non potendo. 
<vp fuo antiquo feguace.e del numerò de 
IVioi amici ottenere, che lo menade feci 
prefetto nef Affrica, & hauendolo cofttii 
moltpper male, gli dille Scipione. Non 
ti marauigliare fe tu non ottieni quefto 
da me, Iinperoche io ancora vn pezzo fi 
richieggo vno,a pui io penfo phe Phono- 
jrc, e là riputazipne mia fìa grandemente 
a cuore, perche ene ypngha prefetto epn 
fffomp.neper apcora però lo poflptd 
iuolgere. 

Partitoli finalmente della Citta . pri- 
mieramente fece fcala in Sici ha, e dili al 

• ^ . | • < : 

tramontare del Sole arri uè m V fica . ; 
In quefto mezzo Mapcino Capitanodc 
tarmata, il quale con Fania.e Pifoné 
Confplp innanzi la venuta di Scipione 
fra pattato in Affrica, haucndoafialtatd 
yna parte delle mura di Cartilagine mi 
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•0 guardata da Carthaginefi, era fiato rj 
dotto in grandifsimo pericolo, coli per 
vna eruzzione fatta da nimici, come per 
la carcftia di tutte le cofeda mangiare. 
Mandò perciò vn medio volando a Sci- 
pione , & à principali di V tica , che con 
preftezza fufleno contenti in cofieftre- 
ma nccefsita' porgerli il loro aiuto . La 
qual nuoua hauendo hauuta Scipione à 
mezza notte, fubito fece per vn trombet 
ta raccorre tutti i Soldati, & ordinò che 
tutti i giovani di Vtica , iquali per l’età 
poteuano, portafferp la vettovaglia alle 
nani . 

Di poi lafsò quanto prima andare vn de . 
prigioni de Carthaginefi libero , accio 
faceffc intendere a fuoi,chc Scipione ve- 
niua in aiuto di Mancino . Mandò inol- 
tre alcupi cauallià chiamare fpacciata 
méte Pifonc.il quale all’hora teneua affo 
diatii luoghi mediterranei: Et eflorauò 
fuori della quarta vigilia i Tuoi foldati , 
prima auucrtcdoli che quado s’approfsi 
mauano a nimici , rittifi fopra i letti, qua 
(o poteuano moftrafsino loro la facciar 
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Slancino efTcndo già nato il giorno > ta- 
llendo riceuuta vna gran ferita fotto le 
mura di Carthagine era quali ridotto a 
niente, quando le Naui di Scipionefuro 
no ville in aitò mare, cariche di faldati, 
iquali da ogni banda fi fporgeuanoin 
fuori . I Carthaginefi per hauere digia 
ihtefa dal prigione che Scipione, oltra o- 
gni credenza, ne venula in aiuto di Man- 
cino, sbrano fermati dal cóbattcre ì Ro 
mani . Ma Scipione riceuuto che gl’heb 
bc tutti i faldati di Mancino nelle lue na 
ui , è quello coli ferito mandatone alla 
volta di Roma, s’accampò no molto lon- 
tano da Cartilagine. Quiui eflfcndofi ac 
corto che da faldati fi faceua ogni cofa 
sfrenatamente, e con troppa licenza, cau 
fata come accade, dalla molta piaceuolez 
za del capitano : eniente fecondo gl’or- 
dini,c difeiptina militare, e che per cagio 
ne della auarizia , e guadagno ad altro 
non s’attendeua,che ad occifioni, e rapi- 
ne^ i compagni de Romani erano tenu 
ti in pocho conto, e che in oltre era nel 
campo vna gra frotta di riucnduglhiqu^ 
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li nelle rubbarie, e feeleratezze fi mefeo 
lauano con i foldati piu corroti, giudicò 
non (blamente efierli neceflario tifare il 
freno della legge ( lagnale difponcua, 
che qualunque foldato fu (Te flato troua - 
to tanto lontano da gralloggiamenti , 
che non potette vdire il fttono della trò- 
ba,s s intendeffe edere del numero de ni- 
mici ) ma quelli anchora breueméte am 
m.onirc,e corrcggereJmperoche egli co 
gnofceua diffìcilmente poterli fuperarc 
i ni mici, fe i foldati non erano ubidienti 
al Capitano,e continenti . La onde fac- 
to chiamare quelli alla prefenza fua>e(To 
fi pofe in vn luogo piurilcuato,efatto 
comandare il filenzio dal bandicorc,par 
lò loro in cotal maniera. 

Ancora che io habbiap foldati poteftà 
di vfare contro di voi qualunque ftippli 
zio , fe uoi non farete ubidienti ad ogni 
.mia minima parola : Nondimo ho penfa 
to effer molto apropoflto breuementc 
auuertirui.che quelle cofc,che uoi fate, 
fono di tal forte.che non fene può parla- 
re fenza roffore.Ladroni piu prefto fiate 
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da elfer chiamati, che folda ti, iquali nel* 
l’ordinare gl’alloggiamenti andate fig- 
gendo ogni picciola fatica, piu volentie- 
ri dando opera alle delicatezzc,che a co 
feguircla vittoria. La onde per la voftra 
poltroneria è accaduto, cheda poi in qua 
che io mi partii da voi, la potenza deno- 
tai nimici, fuori de l’oppinionc dlcia- 
fcuno.fi fia coli preftamente ampliata , e 
crefciuta . Ma io volentieri mi fdimenti 
co delle cofc patiate, piir che' uoi uoglia- 
te tornare in ceruello.e quello prineipal 
unente fapcre,chc io fon uenuto a quella 
imprefa non per efercitare latrocinil.ma 
per fuperare i iiimici co l*arti Romane, 
e di efsi riportarne la vittoria. La onde 
io comando a tutti quelli, iquali non fo- 
noueram ente foldati, che fi partine hor 
hora di campo, ne alcuno mai piu Vi ri- 
torni , Tallio chi recatile vettouaglia , c 
quella da foldati.cmediocrejla quale no 
dimeno ad Vii certo tempo determinato 
fi diftribuifea . Il che accio benifiimo fi 
Faccia.prohietto che io fteflo infieme col 
Qucfiorcciattcnderò . Oltra di quelli» 
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fon-di (porto d'cffcre partecipe d’ogm fa- 
tica e’ pencolo uortro i doue qualunque 
di uoi fi porterà cornea foldato Roma- 
no, e valete hudmo s’appirticne. hàucra 
la retribuzione di molti beni: Ma quello 
chefara 1 il contrario* habbia per certo ha 
uerne a patire le péne. Detto chegl’heb- 
be quefte parole, fece cacciar uia tutta la 
moltitudine Hcgrhuomini difutili, equa 
lunquccofa potefie effem minare gfani- 
jni de faldati. Haiiedo a quello modo fi- 
nalmcte Scip.purgato, fc netto l’cfercito, 
c ridottolo alla priftina difciplina della 
^milizia di nafcollo affaltò vn luogo eoa 
giuro alle mpre di Carrhaginc.chc i Caf 
thaginefi chiamauano Megara.hauendo 
in due parti la notte ordinati gl’agguati* 
( Imperoche mandati innanzi da una 
banda alcuni de Tuoi, egli da Taltra con 
fcuri.palie fcalcpafsò oltre due miglia, 
c mezzo. Ma efsendofi auuifti delfingan 
no quelli, che quiuiprefsp faceuano la 
guardia Tuie mura,fubito fi leuò il rqmo 
rc.Scipione a foppofìto fece fare il limi- 
le a Tuoi : c quelli ancora, che erano rtaci 
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mandati innanzi, al£aritlò da' l’altra par- 
te molto piu forte le gf idi ^dettero grari- 
difsfmo fpauento a Cartilagine!! . In que 
fio mezzo benché Scipione vfafle ogni 
diligenza per accodarli alle mura > non 
|>òtè nondimeno àcquiftarc alcun uan- 
raggio . 

Era fuori delle mura vna torre d’vn 
òtrftò huomo priuato feriza alcuna gùat 
dia, la cui altezza paréggiaua quella del 
le mura ftefie . Da quella hauèndo 1 Ro* 
mani gittato alcune halle grolle alle mu 
ira, & attrauerfati ne I or vani certi traili 
celli erauole,pafTarono fopra di quelle , 
& occuparono Megara : Dipoi buttate a 
terra le porti, e riceuuto dentro Scipio- 
•rie éòn quattro mila perfone, talmente li 
fpauentarono non folo quelli, che erario 
tulle mtira, e' nella Citta', ma quelli anco 
«rà,che erano alla guardia di quel riparo, 
f che i Carthaginefi haueuano fondato 
doppo la partita di Mancino , lontano 
da Cartilagine due terzi di miglio )chc 
abbandonato quello, come fe il rello del 
la Citta' fuffe prefa ,fene ritirarono in 
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Byrfa-,11 qual luogoefa il piu forte di 
qualunque altro della Citta . Scipione 
veduto che Megara era tutto pieno d’Ar 
bori ombrofi , di pruni , fterpne da ogni 
banda di profondi riui d’acque , c per 
quefta cagione non molto atto a l’andar 
ui,& alli agguati benifsimo accommoda 
to ) non volle pattare piu oltre : ma vici-; 
tofene , appiccò fuoco allo fteccato > che 
nimici haueuano abbandona to,e'circun 
do tutto lo Ifthmo con vna folla lontana 
da nimici vn tratto d’arco, ctìmbattendo 
tutta via i faldati , & infìeme fcauando- 
la* la qual’opera era di Ibngczza tre mi- 
glia, o piu j E fatto che gfhebbe quefta > 
ne tirò vn’altra contro nimici di fuori, 
non molto diftante dalla prima.Àggiurt 
fene in oltre due altre non molto difsi- 
ttùli alle prime, in modo che tutta l’opc 
ra inficine appariua quali informa dii 
quadrato.T utc’aquattro quefte falsi for 
tifico con pali appuntati, 'e con legni à 
trauerfo . Doppo quefte pianto vna trin 
cea , & vn riparo , donde da lontano li 
poteua vedere la citta' , e li circondo con 
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vn muro liingo tre miglia ,o piu j là cui 
altezza ccccdeua xii.picdi ogni altra mu 
nizione de ninnici , eccetto i baftioni , è 
torrionixhe erano àccqftari alle mura. 
Nel mezzofondo vpa piu alta torre, fo- 
prà la quale fabbricò vna bertefea di le* 
grto quadrata , d’onde fi poteua vedere 
qualunque cola fi faccua nella Città. 
Tutte quelle munizioni furono . tirate 
al fin loro in xx. giorni , & altrettante 
notti da foldati , ìquali inun medefimo 
tempo lauorauano.ccombatccuano.. ap T 
pena pigliando tanto cibo e Tonno , che 
al loftentare la vita loro fufie aliai . Qua 
dentro (ubito conduffc tutto fei^rfeico, 
e coli ad vn mddefimo tempo fortificò 
l’alloggiamento a Tolgati, e cominciò ga 
gliardamcnte a ftringere con’afledio i 
Cartilagine!! : Conciofia che quelli non 
haueuano aperto adito . alcuno , fuori 
che dal colle di Topra , d’onde fi potefle 
portar dentro cola alcuna da mangiare • 
Pi qui fu caufata la fame de ninnici: Di 
qui nacque l’origine di tutti quàti imali, 
Perciochc ritroaandofi attediati inCaf 
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thagine da fettanta mila cittadini > & in 
oltre cffcndo concorfa come interuiene 
in vna coli fatta citta grandissima molti- 
tudine di Villani , ne potendo per l’affe- 
dio,che era d’intorno, vfeirne fuori alcu 
no,qualunque vèttouaglia vi fi portaua» 
o per terra, o per mare, quando era in cal 
ma , fubitamente era confumata : Il per- 
che ogni di piu crcfceita la fame . 

Hra vn certo Byzia capitano dccàual- 
li de Carthaginefi : coftui Vn pezzo fa ef 
fendo fiato madato a códur vèttouaglia » 
ritornò có affai buona quantita':Ma non 
potendo ne di nafeoftb accollarli , ne per 
le forze di Scipione hauere intrata,o paf 
fare a' ripari de nimici , Vsò quella indu- 
ftria . Caricò la vettovaglia in fu certe 
fcafc,& ellcdo le naui de Romani agitate 
nel porto dal fluffo ; e refluffo de l’ode, tal 
che elle nó potéuano lugo tépo fermarli 
fottolc mura,ne ftarcvnitaméteinfiemc* 
effo con le vele tefe pfferuando i veti, el 
tempo commodo, fi calaua nel porto con 
tanta prcftczza,che le T riremi Romane 
per la grandezza » c pefo loro piu tarde* 
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nc impedirlo; ne agiugnerlo potentino ; 
Il qual modo hauendo auucrtito Scipio 
ne, deliberò di efcludere,nimici da quel 
la nauigazione di verfo occidente , che 
non era molto lontana da terra ferma . 
Per la qual cofa ordm ò vn riparo dritto 
da Tenia f la quale polla nel mezzo del 
lo ftagno, già fi chiamaua linguai e di li 
pafio nel mare, c infino a quel luogo,d’ó 
de d’altomare Byzia ficalaua nel por- 
to , E’ fatto che 1 nebbe , lo fece caricare 
dngrandifsimi efpefsiffimi faffi , accio 
non fi venifte a guaftare da lainondazio 
ne de 1 acqua. Fu la larghezza di quello 
riparo dalla parte di fopra xxiiii. piedi, 
c nel fondo quattro volte tanto. I Car- 
thaginefi nel principio Iene ndeuano.co 
me quelli, che giudicauano che vna fi fat 
ta macchina non fi poteua condurre a 
pei fezzione in luogo cofi difficile, e còli 
Erano *, o vero che vi bifogniaùa fpcnde- 
xe gran fpazio di tempo, a poterla finire, 
Ma veduto efsi di poi che da foldati ezia 
dio la notte non s’intralafciaua la fatica, 
c che inpochifiimi giorni per la grandi! 
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lima diligenza di tutto l’cfército era ri# 
dutta al luo fine > cominciarono a mara* 
uigliarfì della fua grandezza: e la mara- 
uiglia poi fi conuerti finalmente in gra- 
nissimo terrore jlmperoche con quella 
edifiziofu riturato il loro antico porta. 
La onde i Carthaginefi, che fpefie volte 
in quella guerra dimoftrarono quanta 
valeuanonel far delle cole con prcftez'- ■ 
za, configlio , diligenza, e vigilanza , in 
taleftrettezza di tempo,cofi lecretamer* 
te,& occultamente deliberarono farli 
vn’altro nuouo porto , meffoui irifino al 
le donne, e fanciulli a fcauarloje nel me- 
defimo tempo fabbricare vn’armata di 
cinquanta nani , di molte Triremi,qua- 
driremi,efufte,che Scipione da prigioni 
ftefii non ne potè hauer notizia veruna , 
o faperne cola alcuna di certojpercioche 
quelli gl’affèrmauano , che di giorno , « 
di notte fi era vdito Ih epito nel porto* 
ma non ne fapcuano la cagione: Final- * 
mente fcopcrtofi in vn tratto il porto da 
quella parte cherifguardaua verfo Le- 
vante , appiccharono vna zuffa naualc 
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'nella quale hauendo i Carthaginefi per 
fe molte naui , Tene partirono inferiori • 
Scipione dijpoi mefsi pochi giorni in 
mezzo, fui far’ del giorno hauendo affai 
tato il baftione , per effere molto debili 

i ripari , che fopraftauano al porto , con 
Arieti /& altre macchine n’atterrò vna 
parte . I Carthagincfi benché afflitti dal 
la fame, & opprcfsi da molte anguftic, e 
difagi\ vfeirono nondimeno vna notte 
fuori della citta', e nudi intrarono in ma 
re, pcrciochc per terra da ogni banda era 
no impediti , e notando ( per non ha» 
ucr’cfsi luogo alcuno douefiporeffera 
feruirc delle lor naui ) tenendo l’arma» 
tadc Romani ogni cefa affcdiato,con 
fiaccholefpente( per non elTer veduti ) 

ii tragettarono infino alle macchine di 
quelli, & hauendo accefo le fiaccole per 
attaccami fuoco, ne nacque grandifskno 
tumulto » cofi pel concorfo de faldati 
Romani, come pel diuerfo gridare, che 
da l’una parte, e da l’altra fi leuauaj I Ro 
mani dando e fcambicuolmentericcucn 
alo molte ferite , talmente per I3 perù* 
nacia de oimici fi sbigottirne » che tutti 
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cominciarono a metterli ih fuga : Ilchè 
Cogniofeiutofi da Scipione , vinti* da l’i- 
ra, fpronò il cauallo innanzi e comandò 
che qualuquc nó fi fermaua.fuflcper for 
abbattuto a terra, c morto, per la quai 
cofa affaldimi raffrenarono i 1 loro fug- 
girci i nimici hauedo col fuoco ridutto a 
hiéte le macchine de Romani , per la via 
che erano venuti. fene ritornarono nel la 
citta'. Scipione nondimeno dubitado del 
la difpei azione loro, con tutti i ‘ uoi ftct 
te armato tutto quel reftante delia not- 
te. L’altro giorno i Cartilagine!! rifece* 
no quella parte del muro che igiorni paf 
fati eia ffato gittato a terra da Romani, 
crizarono fopra di quello alcune torri 
di legname coneguale diffàzarA l’ineon 
tro delle quali Scipione fece fare vn ripa 
ro, dal quale i fuoigittauano fiaccole co 
aolfo , e pece nelle munizioni di quelli , 
*& hauedo le crefcjutc fiamme coturnato 
tnolteto! ri del fudderto muro c per que 
fta cagione inimici mdsifi in fuga , Sci- 
pione infignoritofi del forte, lo cit ondò 
tutto con vna fofsa,& inolti e vi fece va 
muro di pietra lontano da ramiti medio 
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ere dillanz^doue pqfe alla guardia quafr 
Ito mila fqldati . in quelle fimilcofc 

fi ponfum^ fu^ta quella Ilare . yv ; 6 , 
Nel principio derinueroQ,cognofcen 
do Scipione che affaifsimi popoli conui- 
cini fauoriuano, e porgeuano aiuto a 
Cartilagine^ ,> deliberò quanto prima 
Soggiogarli , e lcuarléli dinanzi > Il per 
che hauendo mandato in quello luogo, 
& in quello alcuni de fuoi,egli fen’andò 
^iNcfri,contra .vn certo Diogcne^l qua- 
le .fauoriua Aldr,ub ale,dicui non molto 
alianti haueua Scipione rouinatrgl’al- 
-loggiamenti >i quali erano piantati in 
yn malegeuol palio predo il CallelIoNc 
/ente, pigliando il camino per lo llagno 
c comando che per terra Gaio Lelio 3 saf 
frettafle arrivare al medefìmo luogo. 
Giunto che vifu Scipione mede il cam- 
po vn quarto di miglio lontano da Dio- 
gene, di poi comm.eda la cura di.rclìller- 
4 i a Guluffa , cQo iene rito, tirò a Cactha- 
_gine a rcfercito yDouc non dimeno po- 
539 dimoraua ,ma fcorrcndo innanzi & 
,ìn dietro » bora da Carthagine^ Nefri , 
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fuddetta caufa fi parti da l’amicizia di 
]Pompeio»& il mcdcfimo fece Scipione 
per' amor fuo, Spiccofsi ancora da l’Ami 
cizfc di Q^Cccilio Metello per certa di 
feordia che era nella rcpubhca .-[fece non 
dimeno l’vna, c l’altra cofa congrauita' > 
autorità, c diftui bo d’animo non molto 
graue, accidthc par effe piu prcfto che la 
loro amicizia fi fuffe fpiccataa poco, a 
poco,chein vn tratto eilinta: Ilchcbenc 
fpeffo foleua diredouerfi fare, quando 
però nafeeffe tra gl’amici qualche muta- 
zione di coftumi, odi voglie . 

Già era venuto il giorno degli fquit- 
tini, quando domandò la Cenfura» nella 
cui petizione hebbe per concorrenti Ap 
pio Claudio, c Lucio Mummio: Ad Ap 
pio fauoriua tutta la nobiltaY& a l’AfFri 
cano tutti quelli della plebc.Subito adu 
que che Pompeio lo vidde difeendere 
nel foro attorniato da pcrfonc ignobili 
feruili,e molto fcandalofe, le quali via- ' 
lcntcmentc, con ambizione, eromori 
ogni cofa mandauano ad vn piano , alta- 
mente gì idò . O Emilio non ti fdegni tu 
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fci cotro i Celtiberi.Fu creato finalmen- 
te Cenforecó L.Mummio,la cui viglia- 
cKega,e viltà d’animo riprefe due volte; 
Vna volta nella Cenfura, quando ne Ro 
ftripublicamétcdifle, che egli era per fa 
re sépre tutto quello, che tornaffe in ho- 
nore della maiefta' dellaRepub.Ro.o def 
fingli i Tuoi cittadini, o no defleno Colle 
ga.La fecoda volta dopo la Ccnfura:qua 
do effcndo.Claudio Afelio Tribuno del ; 
la Plebe, dal quale gl’cra flato a(Tegnato ; 
il giorno a comparire innazi al popolo: * 
perche Scipione gli haueua nella Cenfu 
ra tolto il cauallo, buttandoli in occhio’ 
l’Affricano, in quella orazione, clic fece' 
al popolo per defenfionefua circa la fua 
Condcnnagione,quelLuftro'infeliceQper': 
che a quello era feguita vna grauifsima 
pcftilenza ) non ti marauigliare, gli difi- • 
le , percioche quello che ti cauò de con- 
dennati ( conciofia che da Mummio fa 
liberato Afelio da quella vergogna)fece 
l’eftimOjefacrifìcò vnToro.E nella me- 
defima Orazione contr a di Afelio fi leg 
ge cffcrli fiate rinfacciate da Scip. tali ' 
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cofe . Tutti i mali le federante, e ribai- 
darie , che gl huomini fanno confifteno 
in, due cofe , o nella malizia, o nella pro- 
digalità. Difendi tu hora quefta.o quel- 
la f o tutt’adue infieme . Se vuoi difende 
re la prodigalità' puoi -, Ma tu hai confu- 
mato piu fomma di danari in vna fola . 
meretrice , che tu non hai dato d’eftimo 
per qualunque cofa fi vaglia il tuo, pode. 
re di Sabino . Se quefto è cofi , chi prò- 
mctteperte mille feudi t Ma tu hai con- 
fumato , c mandato male nelle tue fede- 
rante meglio che la terza parte de dana- 
ri di tuo padre *, Se cofi e , chi prometti: 
mille feudi t Non vuoi forfè difendere la 
prodigali ta':Horfu almeno difende la ma 
liziaj Ma tu con parole penface»fapendo 
lo, e contro la cefcienza tua hai giurato . 
il fallo} fela cofa e cofi, chi promette per 
te mille feudi ? In quefto tempo benché 
rAffricanoftiflereo, fi dice, che non di- , 
meno mai s’aftcnnc di raderli la barba 
(eflendo egli ftato il primo che fufle con 
fueto raderfi ogni giorno ) ne di non an- , 
dare con la velie bianca , ne edere ftato 
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nel folito habito de rei . t Notò ancora la 
vanita dx coftui mólto argutamente . 
Imperocjhe vantandoli detto Afelio ^pcr 
cflorc tenuto buon foldato ) òhe al foldo 
haucua ricerche tutte le prouincie del 
popolo Romano, Scipione all udendo al 
iuo nóme , gli dille; Fa a tuo modo , che 
a l’afinello nondimeno mai fi poterà' in- 
fegnare il correre : o vero , come adaltri 
piace l’Afinaio non guida però mai al- 
tro che l’Afino.Hauendo in oltre Scipio 
ne nella dedicazione del T empio d’Her 
cole apparecchiato di fare vn fplendido » 
c fontuofo palio , c <^uafì chiamatoci eia 
feuno , non v’ inuito però il medefimo 
fuo Collega. Lucio Mummio: Il perche 
fi tiene che l’Affricano ne fuflc di poi no 
poco biafìmatojconciofia che ogni perfo 
na giudicaua, che gl’hauefle fatto quello 
per troppo grande fua alterezza , c fu- 
perbia . 

Pi efochegl’hebbe l’offiziodcl Cen* 
fore , fece al popolo vna orationé de co- 
ftumi, nella quale dimoftrò,che oltra 
Falere cole, quello ancora fi faceua con- 

U in 


, tra tutti gl’ordini de lor maggiori, e mql 
to lo riprefe,clie quella pedona, che era 
, adottata, potette tra gl’honori, o prcmii 
, de padri giouare a quello , da cui era fia- 
to prefo inadozz ione: conciofia che ei di 
ccua,che in una T ribu rcndeua il parti- 
. to in fauorc il padre , & in vn’altra il fi- 
gliuolo : c che quello, il quale era fiato 
j adottato, andaua tanto innanzi > quanto 
fc etto futte Senatore , o hauette in Tua 
, balia il Senato . V oleua che guattenti 

fuflero defcritti , accio non fulle ncccf- 
fario a veruno rapprefentarfi alla mo- 
3 ftra . 

Facendo poi la defcrizione vniuerfa- 
lc del popolo Romano , c recitando il 
Canciglierc, fecondo era folito nel facri 
fizio alcuni verfi fcritti nelle pubbliche 
, tauole, ne quali fi pregauano gl’iddìi ini 
.mortali, che profperaffero, & agumentaf 
fero le cofe de Romani ; Ditte Scipione : 
. Lo fiato de Romani c’profpero & am- 
. pliato affai.: Pérò Io pregho gl’iddi i, che 
Jo mantenghino nella grandezza , in che 
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fegli fi troua . Cognolceua prudenti- 
-mente l’Aff. che all’hora s’haueua ado- 
mandare 1* accrefcimcnto del Romano 
Infpcrio , quando i confini de Romani 
non fi diftendeuano piu che dieci miglia 
intorno: E come gl’cracofa troppo in- 
gorda, & ambiziola.pofledendoi Roma 
ni quali la maggiore parte del mondo, de 
fiderare di pofleder’piu oltre > coli anco 
ra cognofceua di non picciola felicità , 
ogni volta che non perdeflero l’acquifta 
to . La qual modcranza di preghi vfa 
rono di poi nelle vniucrfali defenzzioni 
tutti gl’aitri Cenfori . Tolfeefiendo pa- 
rimente Ccnforc il cauallo advn gio- 
uanetto, percioche hauendo talgioua- 
ne ne l’alledio di Carthagine conuita- 
to certi Tuoi compagni ad vn banchet- 
to^ quelli lautamente, e fplendidamen 
te palleggiaci , haueua poi loto mefso 
innanzi vna focaccia fatta a fimiglian— 
za di detta Città , e portoli il fuo nome, 
accio la faccheggiafsero, E domandando 
li il giouane perche gli haueua cofitolt 
il cauallo, gli rifpofe:Perchc tu prima di 
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hai Taccheggiato Cartilagine . Oltra di 
quefto nel la rattegna de caualli hauendo 
vitto pattar’oltre Gaio Licinio facerdo- 
te, ditte in coli alta voce, che tutto il*po« 
polo lo potette vdire,che fapeua che egli 
con parole doppie haueua giurato il fal- 
fo , e però che n’era per fare teftimonan- 
za a qualunque fi fuffe voi luto muouere 
per accufarlo: Ma non hauendo alcuno 
ardire di procederli contra , lo fecepafi- 
far via co’l Tuo cauallo, dicendoli^ Metti 
ih conto d’auanzi l’ effere fiato notato 
dal Cenfore , ch’io non voglid che fi pof 
fa dire, che ì’AfFricano fia fiato contra di 
-te in vn medefimo tempo accula tore,Te 
ftimone, Cenfore, c giudice. 

Doppo che Scipione hebbehondràtà- 
mcnte amminifirata la Tua Cenfiira, de- 
terminò il Senato, fecondo l’vfanza,màn 
dare legati in Egitto, nella Syria.e nel’ A 
fia,i quali riuedettcno le cofe de confédc 
ratì,& ofleruatteno i coftumi de Re & 
altri popoli . Furono eletti a tal legazio 
ne$p. Mummio, Lucio Metello, 'e pu- 
blio Affocano, il quale iiprefe pcrcom 
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jpagno di quella peregrinazione fola- 
mente Panezio, c cinque leruitori : men 
tre che adunque i Legati paflauano pc 
padì cofi de compagni, c confederati, co- 
me d’altre nazioni eftérne , non erano 
conti g! i ftiaui, che Scipione menaua fe- 
co , ma le cofe che valorofamente hauc- 
ua operato in guerra : ne li tcneua conto 
•quato fuffe Poro, e l’argento, che egli’ ne 
ri portaua , ma folo fi confidcrauà là fua 
grandezza , e riputazione . Poi che arri 
uarono in Alc(fandria,e furono vfeiti di 
naué , concorreuano grAlefTandrini da 
•ogni banda, e preghauanlo.chc andando > 
egli co’l capo coperto co’l mantellò.felo 
volcffc fcòprn c,e moftrareil voltò à chi 
tanto defìderaua di vederlo : La qùàl co 
fa hauendo quelli facilmente da lui otte 
nuta , ló feguitarono congrandifsima al 
legrézza, c fefta . Accompagnaua intan- 
to i IégàtiTolomeo Redd’AIeflfandria» 
mentre che andauano riuedendo ogni 
cofa , il quale non potendo nel cammina 
re pareggiare i Romani per la graflezza 
«del corpo ^ accollandoli l’Affricano a Pa 
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neziogli dille pianamele ne l’orecchio) 
Digia quei d’Alefsandria hanno cauato 
di quefta noftra peregrinazione qualche 
poco di frutto , e piacere : percioche «per 
caufa noftra, e feguitò che gl’hanno vifto 
il loro Re andare a fpafso . lutai viaggio 
gli morivno de Tuoi cinque fcruitori, 
onde perche non ne voleua comprare 
vn’altro,fcnefccc mandare vn di Roma, 
accio fuccedefse nel luogo di quello, che 
era morto . 

Finita che fu quefta coll nobile amba 
feiaria , fe ne ritornò a Roma , nel qual 
tempo lefercitando il Scnato,c popolo 
Ro.ipublici giudizi, e la maggior parte 
del popolo cioè xviii.Tnbu (Imperochc 
tutte arriuauano al numero di xxxv)con 
dennando , o afsoluendo il Reo ( ilche fi 
legge efser folito farli a viua voce) molti 
n’erano odiati o offefi da i piu , di cui al- 
cuna volta i parenti o amici erano con- 
dennati,overo afsoluti gl’inimici:Lucio 
Cafiio Longino Tribuno della plebe, 
hnomo non per alcuna fila liberalità’, ma 
per fua malinconia, c feuerita popolare » 
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propofe la Legge Tabellaria (efsendo 
all’hor’Confoli M. Emilio Lepido, c G. 
Hoftilio Mancino ) per la quale fi giu- 
dicafseno tutte le cofe publiche , eccetto 
il delitto d’hauer fatto contra la Repub. 
Alla qual legge longamentc s’oppofe . 
M. Anzio Byrfo Tribuno della plebe» 
aiutandolo però M. Lepido Confolo» 
Parturìqueftacofa nonpiocciolo biafi- 
mo a FA Africano jpercioche ciafcuno pc 
. faua.chc Byrfo fi f ufse mutato di parere 
folo per autorità di Scipione . 

Già erano pafsati xiiii. anni, che il popo 

10 Romano haucua bandita la guerra co 
trai Numantini. (Eia Numanziavna 
citta della Spagna nc gl’ Vraci,che hoggi 
fi chiama Soria ) per haucr’ accettato 
nella citta , e nelle proprie cafc i Sedi- 
genfi confederati, e parenti fuoi,ma 1 
mmicifsimi del popolo Romano, e quel 

11 in tutte le loro occorrenze» quanto 
poterono, aiuta ti , c finalm ente con F Ar 
mi ( efsendo morto Megara lorofortifsi 
mo Capitano )difcfi. La qual guerra * 
hauendoi Numantini la citta polla in 


• LA VITA 


ài* 



Spiaggia, non però forte di mura,o Tor- 
rioni, non dimeno con tanta gagliardi 
e virtù d’animo per tanti anni ioftenne- 
ro,che infino a quel di non l’haueuapof 
•futa il popolo Ro. trarre a finc,con gran 
difsima fila vergogna e vituperio ; Impc 
roche olera gl’altri Capitani Romani 
che da Numàntini furono conpochifsi- 
mc genti sbaragliati^ mefsi in fuga; In- 
pi ima QJPompeio e doppo lui C. Man 
cino furono ridurti a tale, che facilmen- 
te poteuano eflerc annullati: pur non di- 
mòno volféro piu prefto i Numantini co 
ftringerli a far feco lega con tutte quelle 
condizioni , che a lor piu piacquero . I 
quali duoi cofh abommeuoli accordi no 
hauendo volfuto ne il Senato, ne il Pop. 
Ro. approuarc,& efl'er vai idi, come quel 
li, che erano fiati fatti fenza l’autorità, e 
decreto fuo, non però volfcro 1 Numan- 
tini accettare Mancino , il quale per tal 
cagione era fiato dato loro nelle mani. 

Il perche giudicando ciafcuno , che vna 
cofi brutta macchia, nceuuta in tal guer 
ra per errore cofi de Capitani come de 
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corrotti foldati, fi douelTp (cancellare, q 
tor via,fpontancamcnte fxi dato dal Sena 
to, e Pop. Ro. il Confolato a' Scipione?, 
cheall’hora era difccfo in Campo Mar- 
aio, permutare nelle tratte de Queftor'i 
Quinto Fabio Mafsimo figliuolo di Tua 
fratello, e di ftraordinario adeguatala 
prouincia, l’anno dè l’età fua clnquante- 
fimo primo , e dal fuo primo Confolato 
trcdicefimo. Nel qual tempo defideran- 
do molti andare có cflo lui a quella gucr 
ra , & a gara dandoli il nome , non fola- 
mente non acconfenti il fenato, che alcu- 
no di quelli v’andaflc , ma prohibi anco- 
raché quello pigliaffe della Camera pu 
blica tanti danari, che fulfero a baftanza 
per la guerra : Et affcgnolli l’entrate pu-? 
bliche non ancora rifeofie . Del danaio 
negatoli nonne fece Scipione pur’vna pa 
rola, dicendoglieli fuo, c quello de Tuoi 
Amici era per’eflcrc affai: Ma dcfoldati, 
che gl’crano fiati impediti , fi lamentò 
non poco } Conci ofia che diccua, chela 
guerra era unportantifsima , e che da 
qucftofipotcua cognofcerc > che gl’hauc-, 
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ina a combattere con tal forte di nimici ì 
iquali con quattro mila huomini fola- 
mente, haueuano già meffo in rotta^ fcr 
citi Romani 'forfè di quaranta mila . 
Agiugneua in oltre che in quella guerra 
«’haueua Thiiomo a fcruirc di tal genera 
zione di foldati contra fi fatti nimici, i 
quali per la troppa licenze lafciuia era 
i»0 diuentati infingardifiimi. Affermò e 
promifle nondimeno di non voler partir’ 
lì da tutto quello che il Senato haueua 
determinato . Peruenuto che fu a Nu- 
itìanzia'al’cfercito , giudicò non poterli 
fare da lui cofa che miglior falle , cheri-' 
durre i corrotti foldati ad vna vera c le- 
gittima difciplina militare. Il perche le : 
natone via primieramente tutti i mezzi 
delle delicatezze, cacciò fuori de gl’al- 
loggiamenti duo’ mila meretrici, tutti 
gl’indouini, incantatori, riuendugli, fac 
comanni , e ruffiani . Inoltre coman- 
dò che tutti i vali , eccetto le pentole' , e 
Tazze di terra ,fuffcro portati fuori , per 
mettendo fidamente, che quelle d’ Ar- 
gento » chi pure fenc yolcua fer uire,non* 
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fufleno cU maggior pefo > che di due lib* 
bre . Non volfeche alcuno piu fila*- 
uaflc ne bagni, e fpreflamente comandò * 
che Chiunque fi voleua vngnere', per fe 
fteffo fi firopicciaffe : Pcrcioche diceua, 
le t beftic fole haiicr’ bifognio [di chi le 
gratti , perche non hanno le mani *, E fi- 
nalmente inpofe a tutti che in piedi de* 

_ fin a fieno conpanatico che non fufie coti» 
to : A tauola poi fedendo cenafseno 

pane , o pultiglia , e carne arroftita , o 
leda. * f 

Oltra di quello coftringeua i 4 foldati a 
portare adoflo grano per trentagiorni > 
e fette pali per ciafcuno 5 e diceua a' quel 
lo il quale per troppo , cfupcrchio pefo 
camminaua abellagio : Quando tu con 
la fpada faperai benifsimo farei ripari 9 
all’hora ti fermerai di portar^ quelli . , 
Scaricatili di poi alcuni altri delle palan 
che], e] de pali , e dicendo che troppo era 
no aflafsinati . Vi fta’ molto bene , dice- 
ua loro Scipione } percioche voi alfa! 
piu viconfidatc m cotefti legni , che nel* 
lefpade, . * 
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Andarla erto veftito di verte nera intor- 
no a fefercito , bene fpeflo dicendo, che 
piangeua la bruttezza ,ela poltronaria 
di quello .Ritrouando vna volta S6ipio. 
ne alcune befticd’un certo Memio Tri- 
buno de foldati , che portauano catini di 
pietra per rinfiefcarfi , e piatti Tcriclii , 
cioè, con molta arte fabbricatigli dille : 
A me veramente & alla patria ti fei refo 
inutile xxx. giorni, ma a te fteflò (efsédo 
Cale ) tutto il rerto-di tua vita . Glorian- 
doli vn’alti o d’vn Tuo feudo molto bene 
ornato , e quello moftrandoli , gli difse 
l’AfFricano . Bello inuero e' , o gioitane 
coterto feudo , ma ad vn Romano e cofa 
piu honoreuole hauere fperanza nella 
mano dertra,che nella (ìnirtra . Coman- 
dò ad vn certo faldato, che non molto 
acconciamente portaua la Rotella che 
quello ne portafsc vn’altra maggiore de 
rordinano,ne mi difpiace , dilsc, tal co- 
fa, percioche meglio adoperaua Ja Rotei 
la, che la fpada . " Se hauefse trouato al- 
cun foldato fuori del’ordinanze , fe era 
Romanojlo faceua battere con leviti , fc 

forefticrc 


9 • 


DI SCITICHE MI. tu 


foreftiere,co le verghe. Fece in oltre ven 
dere tutte le beftie , accioche per quelle 
non fi togliefle via la fatica a' faldati . Ha 
ueijdo finalmente ridutto tutto l’efer ci- 
to alla vera difciplma militarefenza al- 
cuna afprczza , e piu prefto con efcrci ca- 
re i foldati, che con punirli , deliberò ve 
nire co nimici a giornata: la onde cauo 1 
fuoi fuori de ripari inordinanza,ne iNti 
mantini fi ritirarono indietro dalcom» 
battere. Il perche venutoli fubito alle 
mani > cominciarono i Romani oppreffi 
dalla forza , & impeto de nimici, a vol- 
ger le {palle $ La qual cofa hauendo au- 
uertita Scipione, gridò : Doue fuggitc,o 
chefperanzahauete nel fuggire? Refi- 
ftcua poi a chivoltaua le fpalle, richiama 
ua i quali già sbaragliati , e quelli minact 
ciando fpauentauaj per le cui minacci® 
commofsii foldati ritornarono contan-’ 
ta ferocità contra nimici, che quelli , di* 
nanzi a quali prima fuggiuano , poco di 
poi coftrinfeno fuggendo a ridurli nella 
Citta . Della quale vittoria ancor che 
Scipione molto fi rallcgraHc , confermò 
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nondimeno mai piu douerfi venire con 
quelli ad vitima giornata . Onde hauen 
do circondata di macchine , e (leccati la 
citta', gli cominciò a ftrignere con l’a^Te- 
dio , bene (pedo dicendo ( per vedcr^egli 
la difperazione de nimici) voler compra 
re co’l tempo la fecurezza -, Cóciofia che 
il buono Imperatore , a vfanza di perita 
Medico , deue vfare per vltimo rimedia 
il ferro : Agiugneua inoltre, che gl’hauc 
ua vdito dire da L . Paulo fuo padre fpcf 
lìfsime volte, non douere il buon Capita 
no a bandiere fpiegate in vn tratto coni-ì 
mici far del rcfto : fe già non gl ene fuflfe 
data grandifsima occafione , o pur’fufle 
dalla necefsità conftretto : Alfaltanda 
non dimeno dandofegh Toccafione i Nu 
mantini, molte volte gli mede in fuga. 

In quello tempo furono mandati a Sci 
pione dal Re Antioco diSyria bellifsi- 
mi,e fplendidifsimi doni : I quali (eden- 
doperò vfanza degl’altri Imperatori di 
nafcondcre idom prefentati loro da i 
Re) egli nodimcno in pubblico riceuuc: 
efece che fuo pagatore nc libbripub* 
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blici Teli nietteflc ad intrata , prometten 
do inoltre hauerne a donare a tutti quel 
li, che valorofamentefifufleno portati 
neila battaglia . Lcggefi che eflendo in 
collora con C. Cecilio Metello Capra- 
rio, gli di(Te. Se la tua madre parturifle il 
quinto figliuolo, non (ària certamente 
per far’altro , che vn’Afino . Era cottili 
vno de quattro figliuoli di Metello 
Macedonico , & il minore , c per li Tuoi 
coftumi era cognominato da tutti Ca- 
prario . Tenendoli vn giorno doppo ce- 
na ragionaméto de grimpcratori d’efer- 
cito,ecertiche lifiritrouauano de piu 
nobili domadando a' Scipione, o per bur 
la , o da buon fenno chi doppo dife egli 
penfaua che il popolo Romano fuflepcr 
haucr Capitano : hauendo l’Attricano 
leggiermente -, percolo la (palla a Gaio 
Mario, ditte* Goftuì forfè hauera jcon 
tanta facilita poteua queft’huomo , o 
da l’apparenza , o da qualche altro fe- 
gno di virtù antiuederc lecofe auneni- 
re.In quelli giorni ancora T iberio Grac 

*o di Parentela congiunto a Scipiòrit 
w w n 
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(per quéffuo turbulentoTribunato,ch« 
per l’inuidia de l’accordo fatto co’Nu- 
mantim , adirato contra i buoni haueua 
ottenuto ) dalla republica fletta , propo- 
nendo al popolo la legge Agraria , fu in 
Roma ammazzato ,’eflcndo capo di tale 
occifione Pub. Cornelio Scipione Nati- 
ca, cognominato Serapione. La cui mor 
te hauendo vdita l’ Affocano, ditte pub- 
blicamente quelverfo d’Homero . 

Taccia tal fin chi tanto ardir fi prende 

Per lo qual detto poco veramente man 
cò che ei non fi perdette la graziale la be 
neuolenza del popolo Romano , con la 
quale infino a quel giorno aflaifsimo ha 
ueua pofluto appretto di quello . Non 
volfe vna volta che i fuoi foldati ammat 
Zafseno certi Numantini, che erano vfei- 
ti della citta a pafcereiCaualli, dicen- 
do loro , che piu pretto, quanti piu fufle- 
ro fiati hauerebbeno confumate le vetto 
tiaglie , che gl’haueuano dentro . Già 
erano ridotti i Numantini a l’ultima ca- 
rdila d’ogni cofa, e molti già fi confuma 
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uano per la fame, quando noncflcndo 
do loro concedo nc facilita d’arrendcrfi, 
ne di combattere fpalancatc le porti co 
tanto tumulto fecero impeto contra i 
Roman i, che nidTuno corpo di guardie 
fu affai a far loro refiftenza : pcrcioche 
ogn’altra cofa poteuano temere i Roma 
ni, che quelli douelfcno hauer’ ardire 
vfeirefuori delle mura , effendo circon- 
dati difofle, argini, e di quattro ripari : 
Coli ciechi nel furore, con pazzo ardi- 
mento correuano alla morte. Afpramen 
te per vn pezzo da ogni banda fi ftc' alle 
mani, e poco mancò , che vn’altra volta i 
Romani non voltafieno le fpalle. Ilchc 
fenza dubbio hauerebbeno fatto, ogn’al- 
tro Capitano hauelfcno hauuto,che Sci- 
pione . Ritornaronfi i Numantini nella 
Citta\non però per la paura, o per la fret 
ta co loro ordini confufi , o difordinati : 
Eteflendo da piu vecchi riprefi,che al- 
l’hora fuggifiero dinanzi a coloro, quali 
già tante volte haueuano mefsi in fuga : 
fi legge che vn giouanctto rifpofe . Le 
medefime pecore fono hora, che prima » 

■ T\ • • • • 
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ma il pallore , che lo guida.e d’altra fof- 
te . Non volfero i Numantini accettare i 
corpi de lor defuntfeffendoli però offer- 
ti da Romani: ma fatto chiudere le por- 
ti , ordinarono vn luogo nel mezzcfcli 
piazza, doueragunarono tutte le lor co 
fc,nelle quali hauendo per fe ftefsi appiè 
chato il fuoco, accio non rimanefle co fa, 
doue l’adirato nimico fi potefle incrude 
lire, commeffero contra di fe, vn brutto, 
& abbomincuole fatto : Imperoche mol 
tifcambieuolmétes’ammazzarono' l’nn 
l’altro, alcuni s’auuelenarono,& altri fu 
rono confumati da l’ardente fuoco . I 
Romani infignoritifi della Citta’ , e non 
hauendofatto pur vno di quelli prigio- 
ne, fedamente s’afsicurarono ? Et inoltre 
bene fpeflo difTero,checfsi piu prefto era 
nofeampati delle mani de Numantini $ 
che quelli vinti da loro, Domandò aL 
l’hora l’Affrica no advn certo Tyrefio 
prcncipc de Celti, perche cagione i Ntì- 
mantmi erano prima cofi in vincibili , e 
poi cofi facilmente s’erano laffati vince- 
re: dicano che egli cofi glirifpofc. La 
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fcóncórdia già parturi loro aflTaifsime vie 
toric,& al prefente la difeordia gl appo* 
ta l’ultima rouina ; 

Efsendó a dunque diftrutta Numan- 
sia^fra vno anno , e tre meli che Scipione 
vi era arriuato , & hauendo prefe molte 
.Citta della Spagna parte d’accordo, c 
parte per forza, deliberò licentiare tutti 
quelli aiuti, de quali in cotal guerra; s’e- # 

ra non poco feruito . Fra quelli , oltre 
gl’altri huomini valorofìche vi erano» 
viritrouò Giugurta figliuolo ballardo 
di Manallabale, il quale era (lato manda 
to a' N uman zia Capitano deNumidi da 
Micipfa figliuolo di Mafsmifsa , il quale 
allhora (cfsendo prima d’infirmita mor 
ti Manallabale , e Gulufsa Tuoi fratelli ) 
reggala efso il regno della Numidia • 

Per mezzo di collui haueua Scipione 
( per efser’gli di delira , e robufta na- 
tura , e quello che é principalmente piu 
difficile, nella guerra animofo,e nel con 
figlio alluto ) fatto & operato in quella 
imprefa tutte quante le cofepiuafpre » 
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€ piu faticofc , La onde l’haueua Scipio* 
ne fra i fuoi piu intimi , e carifsimi ami- 
ci . Perlaqualcofahaucndologrande- 
mcnte rimunerato, e magnificamente lo 
dato nel parlamento, lo conduffepornel 
fuo padiglione, e quiui fecrctamcnte l’au 
r uerti,chepiu prefio pubblicamente, che 
pomatamente offeruaffe , & haueffe cara 
l’amicizia del popolo Romano . Aftenef 
fefi dal donare : Imperochc non molto 
fecuraméte fi può comprare vna cofada 
* pochi , che fia di molti } E fe effo non fi 
1 fuffe difeoftato da fuoi configli , con pic- 
ciola fatica, & m breue era per acquiftar 
fi honore, e Rcgnojma fc fi fufi'e volfuto 
affrettare , perderia i danari , & effo fe 
Manderebbe a fcauezzacollo . Detto che 
gl’hcbbe quelle cofe, lo licenziò, dando- 
■ li certe lcttereper Micipfa *, delle quali 
quello era il tenore. Grandifsima certa 
niente e fiata la virtù del tuo Giugurta 
nella guerra di Numanzia : La qual cofa 
(fon certo) ti dara non picciola allegrez 
za . A noi per amor tuo c grato, e gran- 
demente ci sforzeremo che fia il medefi* 
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mo al Senato, & al popolo Romano . > 
Rallcgromcnc tcco per quella amicizia 
che e infra di noi . Eccoti che tu hai huo 
mo degno di te , e del fuo Auolo Mafsi - 
nilfa . Lodati chegl’hebbe tutti gl altri 
ancora > c fecondo il merito di ciafcuno 
prefentatili , e licenziatigli , con tutto 

l’cfercito fene ritornò à Roma: trionfo 

dcNumantini xiiii. anni doppo , che de 
l’Affrica haueua trionfato . Oue riceuu 
to con grido & allegrezza de l’cfercito 
coronato ( fecondo l’antico coftumcde 
trionfanti) di lauro , & accopagnato dai 
plaufo del popolo Ro. per la citta, fu por 
tato nel Campidoglio , acioche ) fecon- 
do l’ufanza ) egli rcndeffe le debite gra- 
fie a Gioue ottimo, c grandifsimo. E co 
fi come dalla vinta Affrica fu detto per 
fopra nome Affricano,cofi dalla diftrut- 
ta Numanzia,Numantino.Donò ancora 
nel fudetto trionfo a fuoi foldati xvii. 
libbre di quc’doni ,chcgiagl’erano flati 

mandati a donare infine a Numanzia da 

Antioco Re di Sy ria . 

In qucfto che Scipione illuftrc per la 
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rouina di dilccofi potentifsimc citta, ter 
rore certamente de Timpano Romano , 
fi dimoraua in Roma , accusò L. Cotti 
apprefso il popolo : Ma la grande autori 
t a de raecufatore afsairfimo aiutò in to- 
tale accufa il reo : Iinperoche fé bene fu 
conuinto di grandifsime fceleranze , c 
fette volte differita e prolongata in fu® 
pregiudizio la caufa, nódimenonel’otta 
uo giudizio fu da giudici afsoluto } Per» 
cioche quegfliuomini faggi , cheairho- 
ra giudicauano tal cofa , temeuano , che 
fe Cotta fufse fiato condennato in quel 
giudizio, non parefse a tutti efsere fiato 
abbietto per le troppe forze del fuoau- 
uerfario : Nel quale era grandifsima eio 
quenza, grandifsima fede, grandifsima in 
tegrita',& apprefso tanta autorità, quata 
nello ftefso Imperio Ro. il quale all’ho- 
ra per opera fua reggeua . Al tempo di 
Appio Cl.Lentulo,cM.Perpenna Nepo 
te Confs.G. Papyrio Carbone Tribuno 
della plebe, huomofopra modo fedizio 
fo c popolare , propofe vna legge , che il 
P op.Ro.có la poliza approualsc le leggi. 
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Ole prohibifse.e che ancora fufse lecito 
crearfì il medefimo T ribuno della plebe 
quante volte piaceua a detto pop.Difsu.* 
lel’AfF. quella legge con tanta grauita\c 
con lì efficace orazione, e piena di maie- 
fta', che fé bene cfsa legge era popolare» 
fu però da fuffragii del popolo aitutto ri 
fiutata . Nella quale orazione efsendo in 
oltre Scipione domandato da Carbone » 
quelche gli parcua della morte di Tybe 
rio Gracco , di cui haucua efso Scipione 
la forella per moglie ) pensandoli il Tri 
buno.chc quello per la (fretta parentela 
hauefse a dire qualche cofa.che mouefse 
milcricordia de l’occifo Tybeno in ver. 
fo di quello ) rifpofei chea lui parcua » 
quando Gracco hauefse hduto animo di 
occupare la Rep. che gli fufse (lato fatto 
il douere,per le quali parole la plebe in- 
ftjgata.&acccfa dai furore del Tribuno» 
hauendo grandemente romoreggiato > 
il che mai innanzi contra di lui haue 
ua fatto , difse j Appena già mi hannq 
fpauentato le grida de gli eferciti , noi# 
che io habbia al preScntc a temere dell* 
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garedi coloro, a cui fon ccrtifsimo l’ita* 
lia non effcrc veramente madre, ma ma- 
trigna ,‘e quali iofteffo ho venduti a l’in 
canto: E cominciando quelli, che erano 
intorno à Carbone piu ferocemente a 
far’motiua, e gridare, che il Tiranno fi 
doueua ammazzare : Meritamente, fog- 
gionfe Scipione, idcftruttori della pa- 
_ tria mi vogliono prima occidere ,Impe- 
rochepcnfànoche viuendo l’AfFricano, 
Roma non polla capitar male, e cadendo 
Roma , che l’AfFricano non habbia piu 
a viuerc . 

L’anno feguente eflcndo Confoli Ga 
io Sempronio T uditano.e Marco Aqui 
ho, furono folleuatc da Triunuiri Ful- 
uio Fiacco, Gaio Gracco, c Gaio Carbo 
ile alcune parzialità* circa il diuiderei 
campi: Percioche quattro anni innanzi 
fu fatta vna legge da Tyb. Gracco, 'che 
niffuno poflcdcffe de terreni pubblici 
piu di x. iugeri . Publicó inoltre vn’al- 
tra leggc # agraria , per la quale difpofe, 
che fe alcuno allargaua piu oltre le fuc 
pofcfsioni t haudFcno a giudicare i Tri- 
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nnuin doite fu (Te, del pubblico e doue 
del priuato jOltra di quello effendo me 
no i campi , che quello che fipoteua di- 
uidere , Tenia ofrefa della plebe , difle , 
d’hauere a pubblicare vna legge,pcr que 
ila cagione , che fra quelli , iquali per la 
fua legge doucuano riccuere i campi » fi 
diuidefse ilTeforo che era fiato del Re 
Attalo: Imperoche Attalo Re di perga- 
mo figliuolo di Eumene haueua lafsato 
Tuo herede il popolo Romano . Sforzai* 
doli adunque i Triunuiri fecondo le leg 
gi diTyberio Gracco diuiderc i Campi, 
fi fece gran co corfo di tutta l’Italia a Ro 
ma da coloro, che pofsedeuano terreni di 
tal forte: Iquali tutti fi ritirarono a l’a- 
iuto del’Afrricano pregandolo che efsen 
dos’egli francamente feruito de l’opera 
loro nella guerra , non gli lafsafsc hora 
da fi fatta ingiuria cfsere opprefsi • L’Af 
fricano che per equità, induftria,c tempc 
ranza nel difendere i miferi auauzaua 
ciafcuno altro, prefa la caufa loro,fì con 
feri in Senato, oue cofì trattò della legge 
di Gracco, che non paruc che efio a quel 
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la punto derogaffe. Moftrò folamentè 
la difficulta' di quella’, c ditte, che gli pa- 
reua cofa giufta , che non fidouettc co- 
gnofcerc detta caufa da quelli.che erano 
itati propofti al diuidere , comefofpcttij 
ma piu pretto da altri . Lamentosi ap- 
pretto del pericolo, quale etto cognofce- 
ua, mentre che perla patria s’affaticaua j 
efferli apparecchiato da gl’ingrati Tuoi 
cittadini . Detto che gl’hcbbc quefte co 
fe.fi leuò fu Fuluio Fiacco, e per le priua 
te loro inimicizie acerbamente biafimò, 
c vituperò Scipione . Di qui fi crede che 
hau effe origine l’odio tra l’Affricano e 
la plebe : M a quelli che gl’crano contra- 
ri!, hauuta quefta occafione lo riprende- 
uano , che fi sforzaffe annullare le leggi 
di Gracco, e concitare tutta la cictà a l’ar 
mi, & alle occifioni . Licenziato final- 
mente il Senato , fu la fera accompagna- 
toacafa da i Senatori , dal Popolo Ro- 
mano, da confederati , e Latini : e ripofe 
appretto di fe vna tauoletta , doue haue- 
ua prom etto fcriuere la notte, tutto’ quel 
lo, che fi haueua il giorno fcgucntc a ri- 
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ferire al popolo : Ma la mattina fu ritro- 
usto morto fenza alcuna ferita,cofi purè 
che nella collottola appariuano certe 
macchie, come d’huomoche fufle fiato 
fuffocato, e non pochi fegni di fattali vi- 
olenza . 

Del modo della morte d’vn’tanto huo 
mo altri altrecofenclaffaronofcrittc. 
Cicerone in due luòghi dice, che Carbo 
ne'fiifTe confapeuole di tal morte . E nel 
fogno l’attribuifcc a Tuoi parenti. Vellc- 
iopatercolo ferme , affaifsimihauer laf- 
fato fcritto che quella fuffe fatale: Alcu- 
ni altri cfferli ftata data per infidie. Flo- 
ro ( quello , dico che fecegl’Epitomi di 
Liuio ) dice efter ftata fofpetta Sempro- 
ma fua donna , per quello maffimamen- 
te, che era forella de Gracchi , con H 
quali Scipione haueua tenuto odio. 

Appiano primieramente fcriue efferè 
fiato opprclfo per infidie di Cornelia, 
madre di quelli , non fenza confenti- 
mcnto di Sempronia fua figliuola , la 
qualeper la fua buttezza , egran pazzia 
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poco voleua bene a Scipione, e da lui ma 
co glWera voluto: poi foggiugne erser* 
partito a molti, che da per fc ftefso fi fuf- 
fic dato lamorte, diffidandoli di non po- 
ter compire quello, che haueua promefi* 
fo: In oltre efsere flati di quelli.che dice 
uano, che i fuoi ferui chiamati in giudi- 
aio, haueuan detto, che da certi foreftic- 
ri nafeofti di notte doppo la cafa,era fla- 
to ammazzato. Plutarco nella vita di 
Romolo afferma non fen efsere faputo 
vn vero : e in quella de Gracchi , efsere 
fiato fofpetto di tanta feeleranza Caio 
Gracco, e Fuluio Fiacco, nimico ( come 
di fopra ho detto ) del 5 Affricano, e quel 
giorno medefimo nel fenato contra di 
lui acerbo, e pubblico maldicente} Ma in 
qualunque modo s’andafse la cofa,fe be- 
ne in quella città, non fi trouò alcuno , 
che per coficrudeljfatto non fofpirafse,e 
non hauefsegrandifsimo dolore, nondi- 
meno per la morte d’vn tanto huomo 
non Iene feceinquifizione alcuna :per- 
cioche la plebe follecita della falute di 
C. Grado, temendo che egli non fiifsc 

trouato 
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trouato principale di tanto delitto» leuà 
via il farne alcun giudizio, 

Hauendo vdita tal morte QjCccilio 
Metello Macedonico.il quale ( come di 
“ (opra se detto, )p;a, flato in grandifsima 
, discordia con Scipione » ( e con cfso tene- 
r uagrauifsimainimicizia. nata folamcn- 
tc dalla concorrenza, e parità' di quel va 
lore. che ne l’vno, e ne l’altro fi ritroua- 
ua.fubitocorfe in piazza.equiuicol uol 
to mefto, e con voce che appena fi potet* 
te intendere , gridò , e di fse . Correte » 
correte, o cittadini, che le mura della no 
(Ira citta fon rovinate : Impero che Sci* 
pione AfFricano dormendo è fiato airi» 
fnazzato bruttamente nel fuo letto. Poi 
riuoltofi a figliuoli Quinto.Lucio.Mar 
co, e Gaio Cecilii Metelli .tutti huomi- 
ni confolari.andate foggiupfe, figliuoli, 
celebrate l’efequie , perche non mai piu 
Vi occorrerà di ritrouarui a fare vn tale 
ofiizio in verfo di maggiore Cittadino.* 
Et oltra di quefìo tjifse , che rendeua gra 
aie a gl’Iddii immortali per la falute del 
la città di Roma, perche Scipione nou 
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èra nato ippreflo d’altri popoli . Il cojfc 
|>o Tuo fu portato a feppellire col capo ca 
perto, e giudicato indegno della publica 
ìcpoltura . 

Lodandolo di poi , fecondo l*ufanza x 
nella pompa funebre QJVlafsimoX coni 
ciofìa che i piu ftretti parenti erano con- 
ili eti lodare i fu oi che erano morti ) effo. 
anepra refe grazie a gl’iddìi immortali , 
che fi fatto huomo era nato fopratutto, 
in quella Republica .-Imperochc g l’cri 
fiatodi necefsita,che quiui fofTc f Impe- 
rio di tutta la terra, doue fi ritrouaua c f- 
fo . Il medefimo volendo fare il conuito 
«1 popolo in nome de l ? AfF. pregò QJu 
berone , figliuolo d’una forclla di Scipiti 
ne, che egli apparecchiaffe il luogo del 
conuito : Ma qucl’Miomo fapientifsimo 
in vero, e ftoico prefe lettucci alla Car- 
thaginele , e quelli coperfc di fopra con 
pelli di cauretti , & in cambio di uafl 
d Argento , orno la crcdenzicra diva!? 
di terra : quali chcfiifle morto f)iogenc 
Cynico , cnon s’hauelTe ad honorare Ijq 
^nprte del diuino Scipione Affricano 9 
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ftonpoco dette nel nafo al pop. Ro. que’ 
ita fapienza, vfata à rouefcio, di T ubcrp 
r»e$ |La onde eficndo egli però huornò' 
d’ottima vita,e molto daber^ Cittadino, 
nipote inoltre di L. Paulo , e figliuolo* 

(come già ho detto)d’vna Torcila diSeip. J 
Aff. non dimeno per quelle fuepellicinc 
di cauretto,chiedendo la pretura , no gli' 
fu dal Pop. Romano concerta. Quello è 
qoelTubcronc.il qualc,qiiandofidifpu _ 

tàua della vacazione de gl’Aguri da giu- \ 

dizi, giudicò nel Triunuirato contra il /^ v> - '•'* ‘ 

teftimonio del Aifricanoj dicendo, che (^TT^ ^ | 

gli Aguri non haueùano vacazione alca . ‘ I 

flà, che non potcfsino attendere a giudi» 
ii . Il medefimó clfendo huomo feioc- 
chifsimo, e pòco facóndo fi fcrui de fora 
•rione funebre fattali da Gaio Lelio per 
fona eloquentifsima>có la quale nel par- 
lamento del popolo lodò Scipione . 

A.quefio mpdo adunque eficndo Co 
foli G. Sempromo T uditano ; e M. Aqui 
Iio,nel cui arino appàrferoducSoli,Pub* 

Cornei io Scip.Emiliano AfF.minorc, ha 
fiendo ajl’hora appunto LVI. anni, in’ * 
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nero vnMlro Sole , fu fpento . Il quale 
noti mai inuita fua fece,o ( difle cofa,fe 116 
al tutto degna d’ogni loda : Ancoraché 
11 popolo Romano non hauendo altro 
che in quello potette riprendere , fuffe 
tonfueto rinfacciarli , che s’era dato al’o 
zio, & alla Sonnolenza . Ma inuerita ha- 
.liendo s'egli metto Innanzi à gnocchi per 
effcmpio L, Paulo fuo padre, & il Mag- 
giore Africano fuo auolo , auanzò di 
gran lunga i paterni honori , e pareggiò 
quei derÀuo: & a tutt’adue per attinen- 
za, continenza , & altri ornamenti d’ani 
ino fu eguale: Ne la citta' Romana pro- 
dotte alcuno altro piu chiaro in gloria * 
piu grane l’autorità > ne piu ciuile in cf- 
fer piacevole, & humano, ne finalmente 
chi quella facette piu ampia, piu illuftrc, 
opta chiara. 

Lafsò a Tuoi heredi come grandissime 
ricchezze xxxiii. libbre d’argento» e d’o 
ro Solamente due : La cui facilita di co- 
itami , e piaceuolezza non foto della vi- 
tate della natura fua , ma ancora del fuo 
ragionare fu tanta « che beati fi Ccncuaao 
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coloro , i quali potcuano godere là fu» 
con uerfazione.S opra modo Tempre fi di 
moftrò pietofo in verfo la Tua madre Pa 
pyria.cmafsimamente doppo che il pa» 
dre l’hebbc rifiutata -, Libcralifsimo in- 
uerfo le Tue forelle: Percioche vedendo* 
le maritatea huominidi picciole fàcul- 
fa>coqtiuouamente, quanto piu poffette, 
con le Tue quelle aiutò . Ne minore libe- 
ratoti vsòin verfo di Quinto Mafsimo 
Tuo fratello: Imperoche hauendoli tut- 
t’aduc lafTati heredi Emilio’ lor padre* 
cflfo tutta l’hercdita' fpontaneamente a 
quello concelTe . Nc Tuoi ancora, coli pa 
renti,come amici fu Tempre molto amo* 
reuole, e cortefe, conciofia che per aiuta 
re nell» fquittini de Queftori, come diTo 
pra ho detto ) il figliuolo di Quinto Tuo 
fra tellojfcefe in Campo Marzio tS’affa- 
ncò non poco che RutilioTuo amicifsi- 
mo ( ufle fatto Confoloj & a Gaio Lelio 
nella petizione del Confolatonon man 
co in cofa alcuna del Tuo fauore • Col 
quale lafTati ancora per vn poco gli ftudi 
dicontinouamentc cognofccrc,& impa* 
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rare* qualche cofa» nequ^li l^uatifi éà 
gi’occhi del Volgo ingannauano l’ozio * 
€ confumailafto il tèmpo > volandofenci 
^comed’vna prigione alla Villa inco- 
. talguifa ( cofa da non crederli ) foleua- 
. ho rimbambire : perciò che eglino haue 
aliano per vfanza andarè ricogliendo per 
loro fpalfo , e diporto tra Oaieta , e La- 
gfo^o Lucrino di que Nichiolinl , e pie- 
t r uzze , che fono fu la riua , e gittarfi ad 
ogni piu piaceuol giuocoj epalfatempo. 
La qual cofa li crede hauer fatta rAffri- 
cano,acciogli fiveniffe a feemare di quel 
l’inuidia , che il piu delle volte filale ac* 
. compagnare gl’huomini illuftri:Et in ol 
r tre fulfedato campo direfpirare a quel- 
. ii.iquali dallo fplendore della vlrttì fua, 

. e dalla gloria delle cofe fattela lui* pare 
ua che al tutto reftafleno òpprefsi , c fen 
salace. E dicendo alcuni, iqualihauc- 
trano inuidia alla gloria di Scipione, e 
cercauano di feemare le fuc lodi, che eflTo 
» era fhyftrione,e Lelio il poeta:non mal 
però di quelli ragionaméti fene infuper 
. bi Lelio , ma contjnouamcntc^ingcgivJ 
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ili Qflcruare ; , & imitare, le virtù, c lo 
Iplfindore di quello . Ì1 medefimo quali 
iaccadeua nélla facilita del dire. Impe« 
roche fe bene a l’vno & a f altro fi conce 
deuano le prime parti de l’ingegno, delle 
lettere, de l’eloquenza, e della fapienza, 
gl’huomini nondimeno (di cui c Tempre 
vfanzadi non potere tollerare, che vn 
medefimo fia eccellente in tutte le cofe) 
piu volentieri attribuiuaho le foppreme 
parti a Lèlio,cHé a Scipione . Ne quello 
fola mente per giudizio degl’altri>ma di 

{ oro ftefsì ancora.pareua che tra loro fof 
e flato cóccllo: Non mai VofFefc l’un l’al 
6*0 pure in vna miniina cofa. Ne mai vdi 
l’vno cofa da fulcro, che difpiaceffe . De 
f ofleruarc f Amicizìefu coli diligente » 
che non folameritenon foleua mai ritor 
nare di piazza a cala , che ( òome gl’ha» 
ueua infegnato Polybio Vnon frfufle 
fatto qualche amico , e familiare di quel 
li , i quali in qualunque modo gli fifiif- 
feno parati dinanzi , ma ogni fuoragio* 
tiamento ancora cra,tra i Tua pari del’A- 
micizia : Percioche oltra l’ altre cofe , 

Cl iin 



clic effo di quella difputaua, agiu 
non fi potcr , trQuarèparola ) piii ihifrriCa, 
o piu nociua ne l’Amicizia , che quella 



di Biante, o di GhiÌonc(Imperoche Gel 
lio la da a' Chilone)il quale hauefle ardi 
%o dire:Cofi douerfi amare Vno,che aicu 
na volta tu pofla hauerlo in odio .Anzi 
non poco filamentaua, che gl’huomini 
in tutte lelor cofe fuflcro piu diligenti ; 
conciofia che ciascuno’ poteua dire qùaii 
te capre e pecore gli hauefle, e non quan 
ti amici : Et in oltre chcefsi metteuano 
tanta cura in acquiftarfi quelle , e nelltf 
feioglierfi gl amici erano coli negligen- 
ti , ne haueuano certi legni , e macchie * 
per le quali potefsino giudicare quali 
fuflero atti a l’amicizia . Con gl’amici 
porli portaua tanto piaceuolmente, tan- 
to fi fottometteua loro (per cognofcer’e 
gli di quanta importanza fianel amici- 
zie il iuperiore renderli pari a l’inferio- 
re •) che le bene egli auanzaua dr premia 
nerìza,cli virtù,d ingegno, e di ricchezze 
tutti quelli, no mai perójli prepofe a Phi 
lo, non mai a Rutilio, né mai ( il che gl» 
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ho detto ) a G. Ltlio, o ad altri amici di 
dignità, o ordine piu baffo. Et à Quinto 
Mafsimo fuo fratcllo^per’eflcre maggio 
re dì tempo , a lui non già jn modo alcu 
ho eguale, ancorché petfona fufle eccel- 
lente) portaua tutta quella] riùerenza » 
che fi porta ad vn fuo fùperiore . Haue- 
iia buonifsima opinione della immorta- 
lità' de l’anima:Imperoche diceuagl’Ani 
mi de mortali eflere diuini, & a quelli 
partitili di quello corpo eflfereafcrto il 
ritorno al Cielo , & a qualunque otti- 
mo, egiuftifsimo piu facile , c fpedito . 
In oltre cognofcendo egli molto bene 
douerfi nelle cofe profpere , e che fucce- 
deno fecondo le voglie no lire fuggire la 
fuperbia , ^alterigia, e l’arroganza, fole- 
ua dire j Che coli come è confueto darli 
adomatori i caualli ferocemente altieri 
per le continoue contenzioni delle bat- 
taglie, accio fene potere Phuomo piu fa- 
cilmente feruire , coli gHiuomini per le 
còle profpere sfrenati, e troppo confida A 
doli in femedefimi e necefsatio condur 
cc nel Cyro della ragione, e della dottri 
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ha, accio vedcffcnójadcbolczia de Fhi4 
manecoFe , 8c ii pretto mutarli della in- 
ftabil fortuna. 

TaFsò feuer a niente vna volta vii cèr- 
to Neuio eo*l m tifare folamente vna let- 
tera. Che cofa diffe e piu ignaua di que- 
llo Neuio ? Affai acutamente aiicora,® 
con bel motto vsò vn detto doppiò coti- 
fra vn certo Decio , il quale con molte , 
& acerbe parole haùeua burlato vn cer- 
to Nùcwlai Che domindifle farai, oDc 
ciò. Vuoi tu ftàcciare cotefta Nocetea * 
Tra molte altre cole che daua mfaccia à 
.Sulpizio Gallo, huomo delicatifsimo , 
ancor quello vn tratto gli rimprouerò > 
che egli vfaua i Faii > che gli ricopriuano 
tutte le mani :Ìmpèrochediceua,nonef 
fer dubbio alcuno , che quello , il quale 
tutto il giorno profumato s’ornaua allo 
fpecchio,col pelarli le ciglia, con la bar- 
ba llrappata , e col pettignione Tpelato fe 
i^’andaua a fpalTo , e come giouanetto (i 
poneua a Federe ne conuiti corAmanto 
ne luoghi piu infimi conia velie lungha, 
c lafcuu , c non Folamente di vino, ma 
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tHiuomini ancora dcfiderofo,non faccia 
tutto quello che gl^altri Cinedi far fo* 

gliono. < ju r- ‘ ri aa 
Nel parlar fìnto, e difsìmulato cofi fi» 

Scipione fuperiore a gì altri, che Fannie* 
ne fuoi Annali lo chiamò con parola gre 
ca , Difsimulatore . f Et il T ribunato di 
quello Fannie per éffére flato ammini^ 
ftrato fecondo la voglia , e l’ autorità 
del Affocano non fu niente ofeuro. 

E finalmente, per finirla vna volta, fi» 
noftro Scipione buomfsimo Oratorq » 
ottimo Imperatore, & ottimo Citta- 
dino * 
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ti par la grazia 

per la grazia 

*7 da vendicarli. 

di vendicarli 

31 fatti . 

Fati 

6z rinfacciate. 

rinfacciati 

64 Etarcpublica 

Et a republiche 

8t Galeazza} 

Galeazzo 

di caftellò 

del Caftello 

90 Eracafo 

Et acafo 

fcatuienti. 

fcaturienti 

91 ottiuo. 

Ottino 

93 non faperò . 

non fa però 

m Catdona. 

Cardona 

fai quelle a cui. 

quelle alle quali 

lt6 labenezione. 

la benedizione 


«jS fcambeuolmente. fcambieuolméte 
179 Nondimo . Nondimeno 
103. alla madre Licna. alla madre Luna 
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